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GIOLITTI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta di ieri. 

( e approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. 1%" chiesto congedo 

( I congedi .sono concessi). 
i deputati Di Leo, Franceschini e Tosi. 

Annunzio di una proposta di legge costituzionale. 

PRESIDENTE. Comunico che è stata 
presentata una proposta di legge costituzio- 
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nalp cl’inieiativn dei tlepiitati Consiglio c I)i  
1;allstc): 

(( Alirogaziono cl:.1 coninia secoiido (Icllla 
nor~na XJ.l tlclla Costituzione della K ~ p { i l ~ -  
Ijlica n. (1 580). 

S e  sar8 fissata i n  scgiito la data ( l i  svol- 
g i  m e i i  Io. 

Sostituzione di deputati. 

. PH.ES LDEXTE. Co~nimico che la Ciiuritn 
delle elezioni, nella s ~ i a  riunione oclienia, h n  
ddiherato eli proporre alla Camera clie - a 
termini clcll’articolo 61 della vigente legge 
elettorale - in sostituzione dei conipianti 
colleghi onorevoli Giovanni Gasparoli e Do- 
m e  LI i co E ni ai7 i i cl1 i ,  recentemen te sco.nipai3s i ,  
siano proclarn a. t i d ep LI tat’i ri spet t 1 vanien t e 
il signor l’io i\lessandrini nella lista della 
democrazia cristiana prr la circoscrizione V 
(r,omo-Sondrio-Varese) e il signor Pietro 
lngrao iiclls lista del fronte cleniocratico po- 
polare pFr la cii~coscrizione STX (Ròma,-Vi- 
t erb o - Fro s i ti o n e - La t in a,). 

Pongo in votazione queste proposte. 
(Sono approvale). 

Proclamo pertanto clepu tat i gl i on o ~ ~ v o i i  
Pio ;\lessantlrini e Pietro Iiigrao. 

La G i u n t a .  ha, piire preso .in esame la si- 
tuazione (leterminatasi in dipendenza della 
scomparsa clell’onorevole Pietro Riillon i ,  nrl- 
la. circnscrizioiic ‘VI (Brescia,-Bei.ganio); e i n  
consicIera.zioii(? che noti piiò applicarsi per la 
sostititzionp I’arlicolo 81 della legge elettorale, 
in qiia,nto ttitti gli altri candidati della stessa. 
lista, nel la nic(1es ima cjrcoscrizjone sono stati 
gi6 eletti, lia ritenuto eli procedere alla sosti- 
tiizione in base all’art~icolo 64 della legge elel- 
torale, con la. (levoluzione al collegio rtnico 
nazionale del seggio rimasto vacante e coii 
I’attrihuzione dei voti del quoziente d i  Bre- 
scia, coni<? vot,i rpsicluali: alla lista nazionale 
della democrazia cris t.iana. 

Consegci en tpniente la Gii-inta ha ( I  e1 i he- 
rato di assegnare i l  seggio vacante alla lista 
iiazionalt tlella democrazia .cristiana, e d i  
proporre alla Camera la proclamazione a, 
deputato del signor Giovanni Tanasco, pri- 
mo dei non  eletti in tale lista. 

Pongo invoiazione la proposta della Ciiii i ita. 

(È C L ~ ~ Y O U C ~ ~ C L ) .  

Proclamo pertanto clepirtato I’onorevolp 
Giovanni Tanasco. 

S’intenrlc che (la oggi decorre il terminc 
cli venti giorni per la presentazione di eveii- 
tual i  rccl ani i II P i 1.i gu arcli dei ii LI 0 x 7  i p 1’0 clania t i . 

Svolgimento di interroga eioni . 
PliES [DESTE. L‘or(1ine del giorno reca: 

I i1 terrogazioni. 
La prima 13 qkiella cIeIl’onorevole ltivera, 

ai ministri tlegli alfari esteri c tlelI‘agricolt,or.a 
c foreste, (( per conoscere se possono informare 
la Camera. sopra le a s e r i t e  tlifflcoltd chs sa.- 
i~eI)bero sorte per i1 trasferimento a Roma 
( I  SI 1 a Organ i zzazion e per 1 ’a 1 i ni e t i  t az i o t i  e c tl ? I  - 
l’agricol t ii ra (l’.A. O.) N. 

L’onorevole sottosegretario ( l i  Stato per 
gli afl’ari esteri ha facoltà eli risponclere. 

D O M l X E D 0 7  Sottosegretu.rio di Stalo pey 
g l i  c~fc~rz’ euteri. L’onorevole Iiivera, coi1 la 
sii? interrogazione, suscita, dinanzi alla (:a- 
mera,  i i n  tema di evidente interesse nazio- 
nale e d i  portata internazionale acl Lin tempo. 

Il trasferimento della F . A . O . ,  ~ i n a  delle 
maggiori istitiizioni specializzate delle Sazio- 
ni Unite, f u  deliberato il 28 novembre 1949 
in Washingtoiz, a seguito dell’opera svolta 
cla.lla delegazione italiana, capeggiata il al1 ‘ono- 
revole sottosegretario d i  Stato per I ‘agricol- 
tiria Colombo, con 30 voti, fa.vorevoli I: 28 
co 1‘1 t rari . 

(3 u n  fatto acquisito: l’ltalia, sebhene 
ancora paraclossalmente estranea alle Sazioni 
Unite, n o n  solo i: già intervenuta a parità di 
diritti iii cvnsessi plenari delle Nazioni Unite 
(e qili si ricordi la conferenza per l’assistenza 
twnica), ma ha altresì veduto, con cjLiella deli- 
berazione, l’atto d i  trasferimento eli t i  na. clellc 
pr i  tic i pa.1 i oi’gan i zzazi o11 i CI e1 I e Na zi o t i  i Uni t c 
nella. sede di Roma. Qiii noi ; evanio La tradj-- 
&ione CI e)] ’ Istit LI to in tern aziorial e 1 l’i agricnl - 
t i i i a ,  la ciii lama aveva varcato lc frontiere 
da. tempo e la cili organizzazione riponcleva 
nell’anteguei~a a. finalità analoghe, nia oggi 
allargate, dal momento che la. F..4.0. risponde, 
oltreché a finalitB di indagini comparate in 
materia 0 ;  ngrjcoltura, anche a finalità cli 
alimentazioiie internazionale per p e r q u a r e  le 
esigenze dei vari mercati nazionali. 

Ora, il prohlenia e cpesto: a. delihei’azione 
avveniita, quando 1’~seciizione verrk a coro- 
nare il fatto ? 

12isponclò a l l ’onorevol~  ltivera clie, a 
s e p i t o  delle leggi approvate dalle Camere 
(legge 3.1 ottobre 1949, n .  7 8 5 ,  e legge 10 
agost,o 1950, 11. 713) il Governo e i l  l'aria- 
mento lianno già posto in essere i mezzi per 
dare eseciizione, sul piano nazionale, alla cleli- 
delil~erazione internazionale. In forza cli tali 
disposizioni di legge, si sono apprestati i mezzi 
per adattare il primo fabhricato destinato al 
grande organismo internazionale, corrispon- 
dente al fabbricato già destinato al Ministero 
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dell’hfrica italiana nel Viale Africa. Coli il 
secondo di tali provvedimenti si sono appre- 
stati i mezzi per integrare detta costruzione 
con apposito fabbricato destinato alla sala 
delle conferenze. 

Nel frattempo, problemi naturalmente 
inerenti alle esigenze esecutive della delibe- 
razione - fra cui mi basti qui menzionare 
le esigenze relative alle agevolazioni dei tra- 
sporti, le esigenze relative ad eventuali cre- 
diti per spese di trasferimento, le esigenze 
relative alla riduzione delle spese di primo 
impianto, e via dicendo - sono stati delibati 
accuratamente in sede amministrativa, allo 
scopo di rendere sempre pih agevole un così 
imponente complesso di operazioni. Onde pos- 
so, oggi, dare una pubblica comunicazione. 
Giunti ormai alla vigilia della definizione di 
una-serie di problemi esecutivi, che ho,citato 
a titolo di esempio, noi stiamo per inviare 
la delegazione italiana, presieduta dal1 ’amba- 
sciatore Buti, a Washington precisamente per 
parafare l’accordo di stabilimento relativo al- 
l’esecuzione definitiva della deliberazione pre- 
sa dalle Nazioni Unite, per i l  trasferimento 
della F .A .O .  in Roma. 

Con questo credo cli aver rassicurato 
l’onorevole interrogante e la Cainera nel senso 
che la deliberazione resta ferma e troverà i l  
suo corso. L’Italia in questo modo crecle di 
aver tutelato i suoi interessi nazionali e di  
avere riall’ermatc: ancora una volta la propria 
solidarietà internazionale. 

PRESIDENTE. L’onorevole Rivei’a. ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

RIVERA. La.  soclisfazioiie per la clichia- 
i-e,zioiie clell’onorevole Iloniinedo non i: sol- 
tan to personale clell’interrogante, ma molto 
pro hahilniente è soclisfazione cli tutti i clepu- 
lati e certo anche del paese. Siamo alla vi- 
gilia, come ha detto- l’onorevole Dominedb, 
del trasferinieiito a Roma della direzione 
inoncliale dell’ Organizzazione clell’ alimenta- 
zione e clell’agricoltura. Ciò c u n  grande ri- 
sul tat,o, e sta a dimostrare la fiducia clel mon- 
do in questa Roma ed i n  questa Italia., che 
ha. significato sempre, costmtemente, una su- 
pe vi0 re visione CI e i problemi internazio ti ali. 

Anche questa volta, come ha spiegato 
l’onorevole sottosegretario ’di Stato, 1’ I talia 
ofl‘re la siia ospitalità con grandiosità e senza 
gretterie; e questo è un altro motivo di grande 
sodisfazione. M i  Sarebbe piaciuto che SI fosse 
ricordata la genesi, l’origine di questo trasfe- 
rimen to, perchè se oggi germoglia qui questo 
fiore clell‘aniore internazionale in fatto di 
agricoltura e di alimentazione, questo si deve 
8.1 fatto che 1.ltalia ha aderito, per ciò otte- 

nere, a un sacrificio gravissimo, quale f u  quello 
della dissoluzione dell’lstitu to internaziona- 
le di agricoltura, del quale essa era deposi- 
taria, nel senso che era depositato presso 
l‘Italia il contratto primitivo, la (( conven- 
zione n, cioè, di- istituzione di questo ente 
internazionale. Rifiorisce dunque una pianta 
che già qui sotto altro nome prosperava. 
Io credo che per noi italiani e per l’idea che 
ha animato prima l‘Istituto internazionale 
di agricoltura e oggi la F. A. 6. noli si 
tratti di soluzione di continuiti,, ma che 
un’unica idea, quella stessa che animò Da- 
vide Lubin - che trovò nella p’overa Ttalia 
quell’ospitalitb che non aveva trovato nelle 
ricche nazioni del mondo - oggi risorga attra- 
verso la F. A. O., sebbene differisca per i po- 
tesi che sono ultrastatali, superiori a quelli 
delle nazioni, in quanto obbligano queste alle 
deliberazioni della l?. A. O. Tutto ciò mi spinge 
a felicitarnii col Governo e con coloro che a 
Ronia prima. poi a Copenaghen e quindi a 
Washingtoii, hanno contribuito a questo in- 
giganliniento e all’ attmzione di una antica 
e generosa idea. (Approuazl:o?i,i). 

PlZES IDENTE. Segue l’interrogazione cl e- 
gli onorevoli Marabi iii e Tarozzi, ai ministri 
dell’agrjcoltiura e foreste, dei lavori pubhlici 
e del lavoro e previdenza sociale, (( per cono- 
scere q~iali provvedimenti hanno preso o in-  
tendono prendere per venire incontro a11i;. 
popolazi oiie del 1’Appenni n o eni i liano-roma- 
gnolo colpita da gravissima disoccupazione !). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste h a  racolth, d i  rispon- 
cl ere. 

CO LOMBO, So~osegre lu~ io  d i  ,Stato pcr 
l’cigricollzira c lc loresle. I1 Ministero clell’agri- 
coltura. e delle foreste nella compilazione dei 
programmi delle opere di bonifica ha ten 1 1  to 
particolare conto delle necessità clella popo- 
lazione delle zone dell‘t‘ppenni no eniiliaiio- 
roniagnolo, oggi a.cl agricoltiira povera e ad 
economia depressa, ecl entro i ristretti limiti 
delle disponibilità finanziarie si è dato corso 
eccezionalmente anche acl opere non pro- 
grammat,e per pal%icola.ri caratteristiche cli 
somina LI rgenza. 

Altri interventi si riferiscono a sisten-ta- 
zioni iclraulico-forestali e alla costruzione 
di alcuni tfonchi di strade d i  servizio che, olt,re 
a rendere possibile la pih economica esecu- 
zione delle opere di  sistemazioiw, varrà anche- 
a facilitare la trasformazioiie agra2ia delle 
zone attraversate. Le opere previste interes- 
sano bacini montani ricadenti nelle province 
di Bologna, Modena, Ravenna, Forli, l t ~ g g i o  
Emilia, Firenze e Pistoia. 

’ 
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Al finanziamento di tali lavori - per un 
importo complessivo di lire 299 milioni - si è 
provveduto con fondi U. N. R. R. A. Inoltre, 
con i fondi E. R. P., destinati al ripristino delle 
opere pubbliche di bonifica e di sistemazione 
idraulico-forestale danneggiate dalla guerra, 
è stato recentemente finanziato un program- 
ma, nell’interesse clei comprensori di bonifica 
montani ricadenti nelle province di Ravenna, 
ITorli, Bologna e Modena, dell’importo di 
lire 203 milioni. 

Questi lavori sono ora in corso di esecu- 
zione, essendone stato l’inizio, per la maggior 
parte d i  essi, autorizzato recentemente. 

Un’attività ben piu rilevante si conta 
cli poter svolgere, nel settore della sistema- 
zione idraulica dei bacini montani dell’Ap- 
penino emiliano-romagnolo, con i fondi pre- 
visti dalla legge 10 agosto 1950, n. 647, re- 
lativa alla esecuzione di opere straordinarie 
di pubblico interesse nelle zone depresse del- 
l’Italia centro-settentrionale. Nel program- 
ma di massima, che è stato predisposto’per 
l’impiego dei 5 miliardi che, nel centro-set- 
tentrione, dovrebbero essere destinati ai lavori 
di sistemazione idraulico-forestale, è prevista 
una spesa di 955 milioni per le zone montane 
dell’Emilia. Questo programma potrà, però, 
essere reso esecutivo soltanto dopo le deter- 
minazioni da prendersi dall’apposi to Comitato 
di ministri, nominato nella riunione tenu ta 
il 23 corrente, dal Consiglio dei ministri. 

Rispondo anche per ciò che riguarda i 
cantieri d i  rimboschimento e quelli di lavoro. 

Riguardo alla istituzione di corsi di adde- 
stramento professionale in favore di lavoratori 
disoccupati dell’Appennino emiliano-ronia- 
gnolo, informo che il Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale ha autorizzato, per 
le sotto elencate province, nell’esercizio finan- 
ziario 1949-50, i seguenti corsi, le cui proposte 
sono state a suo tempo inviate al predetto 
Ministero: 

Bologna; corsi 32, allievi 1450, spesa 
49 milioni; 

Ferrara: corsi 21, allievi 670, spesa 
25 milioni; ‘ 

Forlì: corsi 64, allievi 1830, spesa 55 
milioni; 

Modena: corsi 21, allievi 1150, spesa 
50 milioni; 

Parma: corsi 25, allievi 960, spesa 
40 milioni; 

Piacenza: corsi 19, allievi 590, spesa 
24 milioni; 

Ravenna: corsi 11, allievi 300, spesa 
9 milioni; 

Reggio Emilia; corsi 24, allievi 600, 
spesa 50 milioni. 

In totale 223 corsi, con 7640 allievi ed 
una spesa di 298 milioni. 

Per quanto concerne il futuro il Ministero 
del lavoro clà assicura.zione che continuerL 
con lo stesso ritmo la propria assistenza ai 
disoccupati delle zone delle quali si interesso. 
l’onorevole Marabini. 

Per assorbire una parte della manodopera 
disoccupata dell’Appennino emiliano-ronia- 
gnolo, il Ministero dei lavori pubblici sta poi 
esaminando la opportunità di eseguire i la- 
vori di completameuto di strade, acquedotti, 
fognature, ecc., rimasti incompiuti in seguito 
allo esaurimento dei fondi assegnati per opere 
a sollievo delle disoccupazione, applicando la 
legge 3 agosto 1949, n .  589, che det,t.a norme per 
agevolare la esecuzione di opere pubbliche 
nell’interesse degli enti locali. Le richieste di 
opere considerate più urgenti ed indilaziona- 
bili saranno tenute presenti per ogni parti- 
colare benevolo riguardo. 

da far presente inoltre che i danni di 
guerra nelle zone di montagna non rappre- 
sentano una entità rilevante tgle da poterli 
paragonare a quelli subiti dalle‘ zone di pia- 
nura pii1 intensamente popolal;~. Essi infatti 
sono stati nella maggior parte riparati, per 
cui poco resta da fare con i fondi all’uopo 
assegnati in bilancio, fondi che peraltro sono 
stati notevolmente ridotti nei bilanci degli 
esercizi 1949-50 e 1950-51. 

Credo di aver dato all’onorevole Marabini 
tutte le informazioni necessarie affinchè egli 
possa rendersi conto dell’attivit8. che è stata 
svolta nelle zone che lo interessano. 

PRESIDENTE. L’onorevole Marabini h a  
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MARABINI. Onorevole sottosegretario, 
nonost,ante le citre da lei indicate, sono spia- 
cente dover dichiarare che non sono sodi- 
sfatto, e credo che non potrebbe essere sodi- 
sfatto nemmeno lei se prima di leggere le sue 
cifre avesse fatto una niinuziosa inchiesta, 
come ho fatto io, recandosi sul posto, sui 
comuni della montagna dell ’Appennino emi- 
li ano-romagnolo. 

In questi comuni la disoccupazione va 
oggi dal 65 al 95 per cento: Castel di Casio 
ha il 95 per cento di disoccupazion.3, Monte- 
veglio 1’85-90 per cento; a Castel d‘Aiano di 
400 operai, nel mese di settembre, solo 15 
hanno lavorato, a Savigno di circa 5000 solo 
100 hanno lavorato, e così dicasi degli altri 
comuni (Camugnano, Marzabotto, ecc.). In 
certi comuni dell’ Appennino bolognese, dalla 
trebbiatura ad oggi. nessun operaio ha dato 
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una sola giornata di la,voro. Io ho parlato con 
gli interessati, coi sindaci, coi sacerdoti di 
quei coniuni. 

1 salari vanno dalle 50 mila alle 70 mila 
lire all’anno per una famiglia. E, nonostante 
questi bassissimi salari, le imposte per unità 
sono aumentate da1.1945 ad oggi: da 108 lire 
a 1.415 nel comune di Caste1 di Casio. I ere- 
diti dei bottegai verso quelle popolazioni si 
aggirano in media sulle 400 mila lire; certe 
cooperative d i  consumo arrivano a wediti 
che oltrepassano il milione. 

Queste cifre clànno la sensazione della 
si tuazione cli queste popolazioni, non soltanto 
degli operai e dei braccianti, ma anche dei 
piccoli proprietari, i quali, per circa la metà, 
non ricavano dai loro raccolti il necessario 
alla vita per 5-6 mesi. Quesl’auno molti d i  
questi comuni sono stati colpiti dalla grandine. 
Per due comuni il Ministero ha stanziato la 
somma di lire 225 mila, che basta soltanto per 
sussidiare tre o quattro- famiglie: poco pii1 di 
1000 lire a testa hanno avuto questi disgra- 
ziati, che hanno visto tutto o quasi tutto il 
raccolto distrutto dalla grandine. 
. Ho in aninio di trasformare in interpel- 

lanza la mia interrogazione, nella cui sede 
non posso, evidentemente, illustra.re la situa- 
zione veramente grave di questi , lavoratori 
della montagna. 

L’onorevole sottosegre lario ha accennato 
ai lavori da farsi, ma sono cosa irrisoria di 
I ronte alle grandi necessita (acquedotti, can- 
iieri di lavoro e di rimboschimento; ponti, 
strade, scuole, fognature, ecc.). Per molti di 
questi lavori non vengono stanziati i fondi , 
oppure vengono stanziati in misura irrisoria. 

A Castel di Casi0 manca l’acqua, la quale 
si Lrova acl 8 chilometri di distanza clal co- 
mune; e non soltanto l’acqua potabile, ma 
anche quella per il bucato; le donne devono 
recarsi al fiume per il bucato; si sono verifi- 
cati circa 50 casi di tifo, per il 20 per cento 
I etali. 

1.1 comune di Castel di Casio aveva chiesto 
un mutuo di 69 milioni; due anni fa sono stati 

I concessi 22 milioni; si è iniziata la costruzione 
dell’acquedo tto,  che naturalmente si è dovuta 
interrompere; sicchè le condutture vanno a 
male. 

Invece si i! coticesso un mutuo di 4 mi- 
lioni e mezzo per due piccole frazioni del 
comune, dove esistono sorgenti ricchissime 
di acqua a 500 .metri di distanza, soltanto 
perché è intervenuta qualche personalità; per 
ragioni politiche sono state accontentate que- 
ste due frazioni, lasciando il centro senza 
n c q l l R .  

PRESIDENTE. Onorevole Marabini, i l  
tempo a sua disposizione è già trascorso. La 
invito a, concludere. 

MARABINI. Concludo, signor Presidente. 
Gli altri lavori eseguiti, molti dei quali 

dalle nostre cooperative, devono essere an- 
cora liquidati; ed intanto le cooperative vanno 
alla malora, perché il Governo non paga. 

E quando i sacerdoti di quella zona fanno 
causa comune con noi, dicono che essi sono 
amici deglj anarchici e dei comunisti. Que- 
sto i! avvenuto per il parroco di Villa d’Aiano. 

Voglio sperare che, dopo queste mie 0s- 
servazioni, l’onorevole sottosegretario rife- 
risca ai colleghi degli altri ministeri, perchè 
facciano in modo di sollevare quelle popola- 
zioni montane da questa triste situazione. 

PRESIDENTE. Onorevoli‘ colleghi, una 
delle ragioni, e forse la principale, dell’accu- 
mularsi di interrogazioni in attesa di svol- 
gimento, che vengono poi trattate perci6 
con notevole ritardo perdendo, per lo più, 
quel carattere di attualità che è proprio del- 
l’istituto dell’interrogaxione, e data dall’abi- 
tudine, contraria al regolamento, di troppo 
Iunghe e dettagliate risposte del Governo ed 
altrettanto ampie repliche degli interroganti. 

Lo svolgimento dell’interrogazione con- 
siste, dal punto di vista procedurale, in un 
puro e semplice dialogo: iuccinta enuncia- 
zione di provvedimenti, o di propositi, o di 
notizie, da parte del Governo; dichiarazione 
di sodisfazione o meno, e relative ragioni, 
brevemente esposte, da parte dell’interro- 
gante. Solo così si pu6 conservare serietà 
ed efficienza all’istituto dell’interrogazione e 
svolgere le interrogazioni prima che diven- 
tino prive di ogni interesse. (Approvazioni). 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Pao- 
lucci al ministro dei lavori pubblici, ((per 
sapere per quali motivi non si è dato ancot’a. 
corso alla esecuzione, già da tempo deliberata, 
dei lavori del ponte sul fiunie Appello nellc 
vicinanze di Atessa (Chieti) ed il cui ritardo 
è di sommo pregiudizio in quanto impedisce 
la ricostruzione del tronco di Atessa della 
ferrovia Sangritana o. 

Poichè l’onorevole interrogante non e 
presente, s’intende .che l’abbia ritirata. 

Segue l’interrogazione degli onorevoli An- 
gelucci Mario, Farini, Matteucci e Fora, al 
ministro dei trasporti, ((per sapere se corri- 
sponde a verit& la notizia della minacciata, 
soppressione dell’esercizio della ferrovia Spo- 
leto-Norcia, d.a parte della commissione i 11- 

terniinisteriale, soppressione che porterebbe 
grave danno all’interesse turistico di Spoleto 
ed economico cli tutta la zona niontana cli 
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Sorcia-Cascia. h2 se è altrettalitu vero che 
cietto esercizio dovrebbe essere sostituito 
con servizio automobilistico della stessa so- 
cietà concessionaria )). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per i 
trasporti ha facolth cli rispoiiclerc. 

MATTA13ELLl\ , Sotlosegreturio di Stcito 
pey i trasporti. La socielk concessionaria della 
ferrovia Spolelo-Sorcia ha presentalo do- 
nia.nda per ottenere 11 concorso dello Stato, 
previsto dalla legge 14 giugno 1949, t i .  410, 
~ielle spese riconosciute necessasie per il t i -  
pristino della [errovia, danneggiata cla eventi 
liellicr, nella sua ~lormal(-! eficienza,. La. do- 
manda i: in corso cl’istruttoria e sarh quanto 
prima sottoposta all’esame clell’apposita com- 
missione interiiiiiiisteriale. 

Sessuna proposta concreta è stdta, fatta 
per una evenluale soppressione (li detta ler- 
wvia iii coiisitleraeione della sua. clcficita- 
I W t i j .  

Iia ldcoltii di ‘tlicliiarare SC sia soclislatto. 
MATTEUC(:J. I’reritlo a t t o  tlnlla clichia- 

lazio i Le d ell‘oii orevo I e sol tosegre lario circa 
il fatlo che ixssunii proposta i: i11 corso di 
esecuzione iiguartlo alla soppressione del: 
l’esercizio della feriuvia Spnl(:to-Xorcii~, e 
pcr ~ L ~ C S ~ C J  Iato mi dichiaro sodisfatto. 

Nell‘occasiurie v o i w i  rivolgere due bre- 
vissime racconia ilclazion i all’onorevole sot- 
1osegrcta.rio: anzi tutto, cJic la pratica per il 
inutuo per danni cli guerra sia sollecitata in 
tiioclo che si possa addivenire alla costruzione, 
della sottostn,ziooe ccl a1 Yiprislino d i  tutti i 
locoinotorj , che putenzierehbero enormemente 
questa Cerrovia. 

Desiclwo, por, fare uii’al tra iaccomaucla- 
zione all’onorevole so ttosegr&wjo, afl‘i nché 
tenga presente che, SP j n  wveiiire fosse pre- 
sentata ~iiia cloniancla per la chiusura del- 
l‘esercizio cla partc ctella societit attualniente 
concessionaria per la clefici tarietti del Iiilancio, 
noli si prenda alcuna clccisione senza aver 
consultato i coiiiuiii interessati, clie soiio di- 
sposti ad unirsi i n  coiisorzio ed ii piv”clere 
essi all’esercizio clclla ferrovia. 

PRESIDEKTE. Segue l’in terrogazione 
dell’onorevolc Preti, al Presidente del Con- 
siglio dei ministri, (( per sapere se non ri- 
tenga opportuno studiare provvedimenti atti 
a garantire la collettivitii dal pericolo che 
speculatori senza scrupoli continuino ad es- 
sere arbitri delle quotazioni cli Borsa provo- 
cando movimenti al rialzo e al ribasso dei 
tit.oli che non hanno nessun riscontro con la 
situazione econoniica delle aziende, con l’ef- 
fetto di diffondere sempre pii1 larganientc 

. 

1’MESIJ)J~NTE. ~~’OllOl’eVO!e Matteucci 

\\ 

tra i risparmiatori la sfiducia negli investi- 
menti azionari )). 

Poiché l’onrwevole interrogante 11011 è 
presente, s’intende che l‘abbia ritirata. 

Segue l’interrogazioiie cleli’onorevole Si- 
coletto, al Presidente del Consiglio (lei mi- 
nistri, (( per conoscere: (i) quali misure in- 
tenda prendere allo scopo cli normalizzare la 
Situazione esistente al collegio orfani di 
guerra cli Brescia, che a.ttualniente ospita 
una cinquantina di orfani mentre negli ani1 i 
scorsi ne ospitava oltre un centinaio; e dove 
i nietocli dell’attuale direttore don Bonzi 
halino, fra l’altro, portato all’espulsione dal 
collegio stesso di numerosi orfani di guerra, 
che nelle scuole ora frequentate Iianno iiieclie 
scolastiche elevate pe,r quan l o  riguarda il pro- 
Atto e per quanto riguarda la, conclott,a: 6) se 
sia nei suoi intendimenti ,far svolgere una 
inchiesta presso il collegio urlali i (li guerra 
di Brescia onde accertare, oltre quan lo detto 
sopi‘a, le gravi accuse d i  caratlere morale 
mosse dagli allievi e dalle loro famiglie iiei 
confronti del suddetto direttore don Bonzi 
allo scopo di tranyuillizzare le madri degli 
orfani attualmente in collegio e tutelare e 
salvaguardare I ’educazione e l’avvenire dei 
giovani che clovrel~l~cro essere sacri a t u  t l i  
gli italiani soprattutto perche: rimasti senza. 
la guida. dei loro padri caduti per difenclere 
la patria )I. 

L’onorevole sottosegretario di Stato  alla 
Presidenza del Consiglio ha facol t8, di ri- 
spondere. 

MART I NO, Sollosegretario d i  Slcilo alla 
Presidenzci del Coizsiglio. I>ei‘ quanto attiene 
alla seconia. parte clell’in terrogazione, dirì) 
che nessun elemento, cla awertanienti effet- 
tuati, e emerso a carico del direttore del col- 
legio orfani di guerra di Brescia. Comunque, 
la questione e superata dal fatto che per il 
nuovo anno scolastico il collegio sarà rior- 
ganizzato su nuove hasi e il direttore sarh 
sostituito. 

PRESI I> ENTE. JJ ’onorevo le Xico 1 etto ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

NICOLETTO. hTon posso dichiararnii So- 
disfatto della risposta, in quanto nella prima 
parte dell‘ititerrogazione si chiedevano le ra- 
gioni per cui i 10s allievi che aveva il col- 
legio orfani nell’anno scolastico 194s-49 siano 
scesi al numero di 50. 

In secondo liiogo, da parte degli allievi 
di quel collegio vi furono delle richieste di 
ispezioni e di inchieste, in quanto erano ac- 
caduti dei latti scandalosi. Per quanto siano 
state edotte della cosa inclistintanienta tutte 
la aut.nritiì, per qtianto si sia scril to clii2atla- 
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niente all'onorevole Ancireotti e si siai-io in- 
teressati dei deputati democristiani affinché 
SI esperisse un'inchiesta sul collegio orfani  CI^ 
guerra cli Brescia, nessuna inchiesta finora è 
stata compiuta; e dopo uIi anno e me:zo 
cialla. richiesta delle famiglie degli allievi di 
sostituzione del di  rettore, questi è senipre io 
carica. Noi ci doniancliamo perchè avviene 
questo al collegio orfani di guerra di Brescia. 

Vi -era., fino al 194-7: i.in direttore civile. 
Anche in quel collegio lo si i! voluto sostituire 
con un  sacerdote, ecl ora, trattandosi di i i n  sa- 
cerdote, non si int,eiide faYe alcuna inchiesta, 
e si vuole perpetilare lino scandalo soprat- 
tutto cliuando si t ra t ta  di ragazzi che hanno 
perduto i l  padre in guerra; d i  figli d i  medaglie 
d'oro, d i  medaglie d'argento, orfani anche 
della m a d ~ ~ e ,  che soiio lasciati cr?nipletainente 
in halja di questo direttore. I ragazzi si la- 
mentano, e il direttore risponde sui giornali, 
in p e s t o  modo: (( Siccome gli allievi sanno 
che devo riferire al Ministero per quant,o ri- 
guarda la condotta e il profitto di ciascu~io, 
essi filano dritto 11. 

In tal modo, egli minaccia e ric,atta gli 
allievi per far si che non parlino. Vi sono do- 
cumenti firmati dai ragazzi e da.lle loro fa- 
miglie che d a  oltre u n  ann? soiio in  mano al- 
1:onorevo le Andreot ti, P ness~in provvecl i- 
mento è stato .finora preso. Per queste ra,- 
gioni mi dichiaro insodisfatto: è iina ~7er- 
gogiia c,Iie nel nostro paese i figli cli coloro 
che hanno dato la vifa per la patria. deb- 
bano essere lasciati in balia di tale direttore. 

PIZESIDENTE. Su richiesta del Go- 
verno , 1 o svo 1 gi nien t o del la s eg iteiit e in t er- 
rogazione i: rinviato ad  . altra seduta: 
Caserta, al ministro dei trasporti, ( (per  
conoscere - di fronte allo stato in cui si 
txova la stazione ferroviaria centrale CI i 
Napoli, I ~ O J I  degna di questa grande citt& - 
i motivi per cui finora. noli sono stati  iniziat,i 
i lavori del nuovo eclifìzio gih progettati e d i ,  
cui si parla. da tempo, eper sapere se risponcle 
9 meno a. verità ia voce corrente; secoitdo cui 
1 'inspiegabile ritardo sia in realth domi to a 
qualche grosso propri etai-i o espropri ancl o 
nella zona, il quale, evidentemente, alitepone 
il proprio interesse a quello della cittadi- 
nanza >). 

Segue l'iiilerrogazione clell'onorevole 13el- 
Loni; al I?residente del Consiglio clei ministri, 
(( per sapere se al Governo risulta che lierfino 
in indicazioni uf i  ciali e ciocum en ti mini s te- 
iikli si usa ancora, in ispregio alla legge, il 
servile e ridicolo t i  1010 d? (( eccellenza )) riferito 
R. membri clel Governo stesso, e se, coiiiiiii- 

cliip, nnn Titenga. opportuno, pel decoro i ta- 

liaiio, riafl'eriiiare e assicurare la vigenxa della 
legge D. 

L'onorevole sottosegretario cli Stato alla 
I?resitlenza del Consiglio ha facolttt di rispon- 

MART I NO, Sotloseg?'etario di Sluto C~LLCL 
Presiclenza clel Consiyli3. Analoga interroga- 
zione era stata presentata dall'onorevole 
Preti, alla quale era stata data risposta scritta. 
prima che la (:ainera si aggiornisse. 

11 Governo in quella occasione rispose in 
questi termini: (( Con i l  decreto legislativo 
luogoteiienziale 28 giugno i 945 ,  11. 406: nel 
giusto intento d i  adeguare anche nella forma 
esteriore le istituzioni pubbliche a1 rini2ovato 
spiri~o deiiiocra,tico, fu abolito i l  til.olo di 
(( eccellenza )) già attribuito dal regio decreto 
i 6  dicembre 192'7, n. 32'210, e successive modi- 
ficazioni, ai ~ a i i d i  ufficiali dello Stato e ad b 
 alti-^ categorie cli persone.)). 

Non risulla che negli atti ufiiciali ed 111 

genere nei rapporti di ufficio e '  cli servizio 
tale clisposizione, su cui a, suo teiiipo i: st,ata 
ricliiaiiigta l'attenzione clei ministeri, venga 
disapplicata. Quaii-to meno le eccezioni clie 
in pratica possono verificarsi, ed alle quali 
iion va data eccesiva importanza, non auto- 
rizzano a dire che una contraria consuetucline 
si vada. cliIl'onclenclo nelle pubbliche a1111iii- 
nisl+aziòni. 

L'int.errogaziurie poite anche iinp1icita.- 
mente 11 quesito se si clebba espressamente 
vietare l'uso del titolo; i l  che coinporl,a i k i i  

problema diverso da quello del1 'abolizione, 
già risolto con la norma i n  vigore. 

In verità, non sembra conciliabile coli le 
premesse essenziali di u i i  orclinament o clemo- 
cratico Aie lo Stato, sia. ;)iire al fine di di-  
minare antiquati fornialismi, ri lenuti supe- 
rati clall'attuale clima politico e sociale, intw- 
venga con imposizioni o divieti, in u n  canipo 
di ra,pporli che, sottratli per loro na.tura alla 
sfera di efficacia delle norme giuridiche, re- 
stano iiicoiiclizionatcviieiite regolati dal co- 
stume, dall'ambiente sociale e dalla. sensilii- 
l i t i  dei cittadini. Si può anzi aIl'eiwlare, i11 

base a non dimenticate esperienze del pas- 
sato, che iniziative del genere sono contro- 
producenti, ?liche e in primo luogo pe,r il pre- 
stigio degli organi dello Stato )i. 

ln questi termini i l  Governo ,aveva ri- 
sposto all'interrogazionc clell'onorevole Preti, 
e in tal iiioclo 11 Governo iispoiicle all'intrr- 
rogazione clell'onorevole Belloni; tié ritiene CI I 

poter-o dover mutare pensiero gih espresso 
in proposito, anche perché quello di (( eccel- 
lenza 1) è diventato un appellativo piii o meno 
gradito, nin, non costit,iiisce un I~I.olo; 1111 

. dere. 
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conto è l’abolizione e un conto, come si di- 
ceva, è l‘uso che di questo tit,olo si fa. 

I? un problema di educazione, indubbia- 
mente, che il legislatore si è posto dopo la 
liberazione, e che non era nemmeno un fa1 to . 
nuovo ‘nella nostra storia. 

Io mi sono fatto carico, ricordando il pre- 
cedente storico, di compulsare il codice dei 
decreti del 1848 del granducato di Toscana, 
nel quale Leopoldo IT di Toscana aveva 
abolito, per le stesse ragioni, quell‘appella- 
tivo. Una pii1 modesta iisanza nei titoli di- 
stintivi le dignità e le pubbliche cariche si 
trovò già allora che, oltre ad essere coerente 
allo spirito. dei. tempi, non toglieva poi nulla 
alla forza inorale della autorità né alla consi- 
derazione personale, la: quale è sempre conci- 
liata agli uomini che la rappresentano dalla 
sola. virtu. 

I ’onorevole B e1 I 011 i, nel 1 ’ ul t iiiia p ar 1 e d e1 la 
sua interrogazione, chiede che il Governo 
riaflermi e assicuri la vigenza ciella legge. l o  
iitengo che questa seconda., e spero ultima, 
presa cli posizione del Governo nell’Assemblea 
pii1 alta del paese valga, se pure ve ne fosse 
hisogno, a tranquillare 1 ’onorevole i i i  tewo- 
gante, perche una legge T. igente non lia bisogno 
il; sentir riaffermala la propria vigenza. 

Per quanto riguarda poi l’assicurazione 
che l’onorevole Belloni chiede al Governo, 
i+ilengo che nella risposta tale assicurazione 
sia implicita. 

PRESIDENTE. L’onorevoIe BelIoiti ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BELLONI. Vorrei potermi dichiarare sodi-. 
sfatto, perché, quando un deputato chiede 
agli organi governativi che si applichi una 
legge dello Stato, la risposta del Governo 
non dovrebbe essere che tale da esigere una 
dichiarazione di sodisfazione da parte del- 
l’interrogante. Ma la risposta dell’onorevole 
sottosegretario mi pare alquanto ambigua. 

In linea di fatto, ho chiesto se risultava 
al Governo che in indicazioni ufficiali e in 
a t t i  del Gabinetto, si agisce come se la legge 
del 28 giugno 1945, fosse caduta in desue- 
tudine. 

Sembra, nel fatto, che questa legge non 
sia vigente; ma il Governo rispoode che non 
gli risulta: evidentemente: non vi è nessuno 
piu cieco di colui che non vuol vedere. Ca- 
pisco. Si considera la cosa del tutto trascu- 
rabile, ed io comprendo che di fronte alla dram- 
maticità dei nostri giorni e alla gravità spa- 
ventosa dei probIemi che ci circondano, que- 
stioni come queste possano sembrare senza 
rilievo. Ma possono sembrare senza rilievo 
solo a chi ~ i o n  considera che sono questioiii 

---. 

che non chiedono l’attenzione esclusiva e 
sono questioni di morale, di educazione! come 
ha detto l’onorevole sottosegretario. Ecco 
perché credo che il Governo dovrebbe pren- 
derle un  po’ in considerazione. 

E sia lecito ad un rappresentalite di 
questa pattuglia di idealisti repubblicani 
esprimere la propria grande amarezza nel 
const,atare che richieste così modeste-, fatte 
per rendere meno l ~ u  IToneschi certi aspetti 
della nostra vita, per rendere meno inclul- 
genti uomini d i  responsabilità verso st,at8i 
d’animo degni del hedio evo e non tlell’cttl 
tuale civiltà italiana, siano prese in così 
poca considerazione. 

Non posso, quindi, dichiararnii sodisl‘attu. 
PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 

dell’onorevole Preli, al ministro del tesaroj 
(( per sapere se i1011 ]’i tenga opportuna l’emis- 
sione d i  biglietti di  taglio superiore allc 10 
mila lire, per venire incontro alle aspirazioiii 
della generalilà dei cittadini e in particolare 
di coloro che hanno, per ragioni professionali, 
maneggio di denaro n. 

Poichè l’onorevole Interrogante noi1 B 
presente, si intende che l’abbia vi lirata. 

Segue l’jnterrogazion e degli onorevoli I:) i cl- 
cidue e Pieim~tozzi, al miiiistro della pubblica, 
istruzione, (( per sapere se, in considerazione 
che è allo studio la defiiiizioiie clell’istituto ~ 

della parità e che in tale sede non po trà n o n  
aversi riguardo alle scuole gestite cla coniun i, 
province ed enti e dovrà tenersi in debito 
conto la personalità giuridica degli insegnanti 
di tali scuole, secondo principi più volte af- 
fermati in varie occasioni clallo stesso onore- 
vole ministro. non ritenga opportuno sospen - 
dere monientaneamente l‘istituzione d i  isti- 
tuti  governativi o di sezioni staccate ,nelle 
località dove già funzionano scuole regolar- 
mente riconosciute, gestite da comuni, pro- 
vince od enti fino a che non venga definito 
l’istituto della parità, onde non pregiudicare 
gli eventuali diritti, che da tale definizione 
potrebbero derivare agli insegnanti P. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione ha facalta d i  rispon- 
dere. 

BERTINELLI, Sottoseyreturio di Stuto per 
lu pubblica istruzione. Sono assai poche le 
nuove scuole o le nuove sezioni staccate che- 
sono state istituite, e che lo potranno essere, 
e ciò per le scarse disponibilità finaiiziarie 
che hanno potuto essere rivolte a tale scopo. 

In particolare, nel settore dell’istruzioiie 
media, classica, scientifica e megistrale, nes- 
suna nuova scuola è stata istituita nell’ultimo 
biennio. 
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Comunque, tenuto conto che eventuali 
nuova istituzioni di scuole governative ven- 
gono sempre disposte su istanza degli enti 
locali interessati, si dà  assicurazione che non 
si mancherà di tenere presente la opportunità 
dimon far luogo a nuove istituzioni nei cen- 
tri dove già funzionano scuole medie e isti- 

, tuti d’istruzione classica ai quali sia stato 
accordato‘ il riconoscimento legale. 

PRESIDENTE. L’onorevole Diecidue ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

DIECIDUE. Signor Presidente, non posso 
non dichiararmi, in massima parte, sodisfatto 
della risposta che l’onorevole sottosegreta- 
rio ha dato alla mia interrogazione: l’assi- 
curazione, cioè, che non si9nancherà di tener. 
presente l’opportufiità di non far luogo a 
nuove istituzioni di scuole nei centri dove 
già funzionano scuole medie ed istituti d’i- 
struzione classica, ai quali sia stato accor- 
dato il riconoscimento legale. 

fi un passo in avant,i che mi conforta per 
la comprensione che il Ministero dimostra 
verso la categoria degli insegnanti delle scuole 
non governative. 

Una voce  estrema sinistru. ~3 un’appli- 
cazione della Costituzione. 

DIECIDUE. No, non è un’applicazione 
della Costituzione. fZ per questo che l’anno 
scorso, in occasione della discussione sul bi- 
lancio della pubblica istruzione, io presentai 
un ordine del giorno tendente a niettere in 
rilievo la situazione della scuola non gover- 
nativa, ed invocavo a que_sto proposito che 
si affrettasse la definizione dell’istituto della 
parità, definizione alla quale so170 connessi 
numerosi problemi che interessano la vita d i  
tale scuola. E soprattutto io  avevo lo sguardo 
rivolto alle condizioni in cui si trovano gli 
insegnanti delle scuole non governative. Per- 
ciò la constatazione che il Ministero abbia 
accettato di tenere presente come criterio di 
niassinia l’opportunità di non  istituire scuole 
governative nei comuni dove esistono gi8 
scuole parificate è per me e per tutta la cate- 
goria interessata motivo di compiacimento, 
perché dimostra che il Governo è sensibile it. 
questi problemi. PerÒ, non posso non rivol- 
gere ancora un invito, al Governo, affinché 
l’istituto della parità - al quale sono connessi 
iiumerbsi problemi di carattere giuridico-eco- 
nomico-sociale e di funzionamento della scuo- 
la non gcjvernativa - venga presto posto su! 
tappeto e risolto. Tanto più che lo -  stesso 
esame di Stato, che doveva essere realizzato 
secondo il disegno-di- legge presentato dal mi- 
nistro, o secondo la proposta presentata dal- 
l’onorevole. Cessi, f u  a.ccantonat~~ appunto per 

- 

dar tempo al Governo d i  definire tu t t e  le 
norme relative all‘istituto della parità. 

Perciò se sono sodisfatto, per il momento, 
della sospensiva nell’istituzione di scuole go- 
vernative dove esistonc già scuole parificate, 
ed era il massimo che allo stato attuale delle 
cose si potesse sperare, è evidente c,he tale 
provvedimento non risolve in pieno il pro- 
blema, e pertanto 11011 po~so non insistere 
affinché sia sollecitamente definito l’istitutn 
della parità., per la serietà e la tranquillità di 
un così vasto settore della pubblica istruzione, 
quale è quello rappresentato . dalla scuola le- 
galmente riconosciuta. 

PRESIDENTE. Segue l’inlerrogazione 
dell’onorevole Malagugini, al ministro della 
pubblica istxuzione, ((per sapere Se non ritenga 
opportuno, in vista della nomina delle commis- 
sioni per gli esami di ma,turità, dare disposi- 
zioni ai provveditorati agli studi perché; nell.?. 
scelta dei membri ~~appreseatauti gli istituti 
sede d’esame, Si obbedisca~ al criterio clell’av- 
vicendamento implicito nelle ordinanze mini- 
steriali in materia, evitando che a tale. deli- 
cato ufficio siano designati - come avviene 
in troppe scuole specialmente non siatali - 
senipre e soltanto gli insegnanti delle disci- 
pline fondamentali )I. 

L’onorevole so ttosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione ha facolta di risponclere. 

BERTIWELLl, Sottosegrelario clZ Stato pw 
la pubblica istruzione. Poichè l‘anno scolastico 
testè decorso e stato presuniibilmeute l’ul- 
timo anno in cui le disposizioi;i in materia 
d’esami sono state emanate in lorza del regio 
decreto-legge 16 maggio -1940, 17. 417, si i! 
ritenuto opportuno di non modificare le 
norme che da tre anni regolano la materia 
relativa agli esami di maturità e di abilita- 
zione con l’ordinanza 3 maggio 1947. 

Per quanto riguarda poi la specifica richie- 
sta dell’onorevole interrogante circa , la no- 
mina dei due membri ef€ettivi aggiunti, i 
quali sarebbero scelti tra gli insegnanti delle 
discipline fondamentali, anzichè Seguire UJI 

criterio di avvicendamento, si osserva che, 8 

norma dell’ordinanza stessa, mentre i com - 
missari effettivi es terni sono nominati diret- 
tamente dal provveditore agli studi, al quale; 
come è noto, è demandah la nomina delle 
commksioni giudicatrici, i clue membri ag-. 
giunti sono nonlinati jiivece sii designazione 
del pi;eside, il quale solo si trova nelle mi- 
gliori condizioni per indicare gli insegnanti 
più idonei a rappresentare la sezione a cui 
zppartiene l’alunno. 

PRESIDENTE. L’onorevole Malagugini 
ha facolt0, CI! dichiarare se sia soclisfa.t,to. 
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;LIALAGUG 1Nl.  Lo svolgiineiito clellu.iiitci.- 
rogazioiie alla quale 1’onore\~ole soi tosege- 
tario ha risposto é ovvianiente intempestivo, 
o anacronistico, se piii vi piace, in  quaiito 
l‘interrogazione stessa (preseiitata i i c l  giii- 
gno scorso) si rjlerisce alla noniiiia delle wni- 
niissioni per gli esami di niatririth; csiinii 
si sono gib svolti nella sessiuiic esli1.a; E cllc> 

sono prossinii a completarsi iiella scssionc 
autunnale. I?arrebhe quindi altrettanlo ovvio 
che io l’avessi lasciata cadere, rinunziando al la 
soclisfazjone di parlare a \~UCJIU. St:nonclié, 
proprio le parole tlell’onorevolc so 1trise;ivta- 
rio, il collega ed amico Bertiiielli, mi t l i i i ~ c i -  

strano clie qualche acceiiiio in proposito po trA 
essere tuttavia utile alnieno per I’avveii ire, 
poiché esse danno ragione ai mio scetticisiiio 
sulla probahilitb che la  ilor orma dell’esnnic 
di Stato abhia attuazione col prossi iy  ali Il0 
sc,olastico 1930-51. 

L’onorevole sottosegretai.io, irrlatti, 11;i 

detto, fra l’altro, clie il Ministero i i o ~ i  ritierrc 
di modificare lc attuali clisposizionj, in yiianio 
K presumibilmente )) questo sarh l’ultimo ailiio 

in cui avranno vigore. Aiichc il Ministero, 
dunque, pur n o n  coitdivitlenclo apertamen-te 
il mio scetticismo, ricorre a(l una lormula 
prudenziale che é ben Iuiigi dal tleiiotai’c? 
una certezza assoluta. 

D‘altra parte, la niia irrterrogazioiie I I ~ J I  

chiedeva affatto al ministro I’nssurtlo ili modi- 
ficare, in gjugiio, le vigenti disposizioni, Jii;i 

si liniitava p domandai:e se non ritenesse 
opportuno dare clisposizioni ai provvetl i i o ia t i  
agli studi perché, nella scelta dei memlwi rap- 
presentanti gli istituti sede d’esame, si oI.)lx- 
disse al criterio tlell’avviceoclarnen [,o, (( iin- 
plicito iielle vigenti disposizioni N. Le qua.li, 
coine tutli sanno, richiedono clie in ogni 
commissione ci siano due rapprescii-tanti del- 
l’istit,uto sede d’esami e che la. noinina degli 
altri - i cosiddetti nieinhri esterni - sia fatta 
dal Ministero (e per esso dai provveclitorati). 

Che cosa avviene o r a ?  Le scuole s c ~ l o  
d’esami, specialmente le privatc, anziché se- 
guire un criterio logico e (loveroso ( l i  avvi- 
cendamento, designano a far parte delle 
comniissioni sempre e soltaiilo i professori di 
cleterniinate materie. Preiicliarno ad esempio 
gli istituti classici, che soiio quelli coi quali 
ho pii1 dimestichezza: per il  gruppo 1eii.er.e 
C‘è infallibilmente il professore (l i  latiiio c 
greco, per il gruppo scienze, in  nove casi sii 
dieci, figura il professore (li matematica e 
fisica. Beli raraiiieiite so110 indicati gli iiise- 
giianti clelle altre discipline le quali, pur iioii 

essendo aflatto secondarie e t~ascural~ili (])a- 
sti pensare che c’fi tra C‘SW l’i,kaliaiio) .soii(i 

tut,tavia iiella pratica della maggior parte dei 
casi consiclerale lnli da 11011 giuslificwe, se 
la prova di esse’ B riegativa, la riprovazione 
del cantlitlato. 

Se ci si preiitle poi In briga di dare i.iii’oc- 
cliiata ai taJ)elloiii che registraiio i risultati 
degli esami, si t r o v a  che i giudizi positivi s o m  
tutti o quasi nelle colonne coi~rispondenti alle 
materie nelle quali i candidati sono stati 
esaminati dagli insegiiaii>i del proprio isti- 
tuto, mentre iii larga parte slavorevoli sono i 
giudizi dei professori esiraiiei. lntei~cliamoci, , 
non 6 che io voglia afl~ermare con questo che 
tutti gli jiisegnaiiti iappr~sentanti  il proprio 
istituto siano eccessivameilte o colpevolmente 

.in d ulgeri ti (sernni3i 1 ‘inconveniente, mi si 
passi l’eufemismo, si verifica con piii fre- 
quenza negli istituti privati, e per ragioni 
lac‘ilnieiite intuibili); ma i: umano e naturale 
che, magari per reazione a qualctie eccesso 
reale o preSunto cli severith cla parte dei 
membri estraii ei, essi esagerino iiell ‘a sso Ivere 
if ruolo di avvocati difensori (lei propri scolari. 

Concludendo; anche per obbeclire all’au- 
torevole richiamo del I?resiclent,e, dalle poche 
cose che 110 dctto risulta chiaro ch’io iiuii 

domandavo una, jnnovazioiie delle vigenti di- 
sposizioni, ina serriplicenierite che il .Mi- 
nisterc inviasse u r l a  circolare ai provvedi- 
tori agli s tud i  invitandoli a racconiaixlare ai 
capi d’istituto i I critcrjo del1 ’avviceii clanienti.), 
dc I 1 a. 1.0 t azion c . 

Vogliamo davvero, ogrcgi colleglii, che la 
scuola ridiventi una cosa seria ? Csrnincianio 
col far diventare pii1 seri, c dappertutto, gli 
csanii; i quali, cuti buona pace clell’onorevole 
Calosso, che mi spiace, di noli vedere qui, 
rimangono ancora l’unico niezzo per accer- 
tare il grado‘ di capacit8 e di cultura dei 
giovani, specialnieiite di quelli provenienti 
da scuole che, per essere private, sfuggirebbero 
al trimenti acl ogni sostanziale coiitrollo dn 
parte dello Stato. 

l?RESIDEI\Trlili~. Segue l’interrogazione 
degli onorevoli Cessi, Pieraccini, Carpano 
Maglioli, MarcliPsi, Costa e Targetti, al mi- 
nistro della pribblica istruzione, (( per sapere 
se corrisponda a verità i l  proposito attribuito 
al Ministei*o della pii bblica istruzione di isti- 
tuire niiove direzioni gelierali allo scopo di 
dar collocamento ad alti ftinzionari del re- 
gime fascista testé riassunti i11 servizio )). 

L’onorevole sottosegretario di, Stato per 
la pubblica istriizione ha facolta di rispon- 
dere. 

BERTlNELL.I, Solloseyreturio di Stato 
per la piibblicu istruzione. Si esclude nella 
forma pii1 assoliita chc tln parte c l d  Ministero 
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e degli orgaili iniiiisteriali della pubblica istru - 
zione sia stata esaminata la possibilità cli 
creare nuove direzioni generali per alti fun- 
zionaii del regime fascista riassunti in ser- 
vizio, dato che la creazione di direzioni ge- 
nerali, come è noto, deve .corrispondere arl 
effettive aumentate esigenze dei servizi e non 
ad eventuali richieste o aspirazioni o esigenze 
di funzionari. 

L’informazione che ha dato luogo all’in- 
terrogazione è certamente destituita di ogiii 
fondamento. 

PRESIDENTE. L’onorevole Cessi ha  fa- 
colta di dichiarare se sia sodisfatto. 

CESSI. Prendo at to  delle clichiarazioni 
dell’onorevole sottosegretario. Meglio è che 
l’informazione sia inesatta; però ciò non eso- 
nera il Ministero dall’esercitare una seria vi- 
gilanza sul comportamento di uomini, che 
sono stati  riammessi in servizio - non ècolpa, 
vostra! - per amnistia o .decisione del Con- 
siglio di Stato, come in tanti altri uffici, dopo 
LIII passato c,ensurabile. Anche se essi sono 
rientrati con tut t i  gli onori niateriali e mo-  

. rali, il Ministero ha obbligo di usare piw- 
denza nell’impiego di questi soggetti, tenendo 
conto del loro passato e dell’azione clelet,eris 
che essi hanno svolto - conie ebbi occasione 
cli dire ieri - in daiino della sciiola, in modo 
che kuesto clanno non si perpet~ii ancora 
traverso le loro persone. 

PRESIDENTE. I? così esaurito 10 svol- 
gimento delle interrogazioiii all’ordine del 
giorno. 

Svolgimento di iiiia proposta di legge. 

PRESI13ENTE. L’ordine del giorno reca 
10 svolgimenLo della proposta di legge di 
iniziativa dei deputati Donatini, Paganelli , 
Parente, Marchesi, Foresi, Targetti, Giannini 
Guglielnio, La Pira, Carignani, Calamandrei, 
Lazzati, Giovannini, D’Ambrosio, Giordani, 
li’anfani, Migliori, Cappugi, Sahatini, Mancini, 

, Gasparoli, Fora, I?oletto, Ambrosjni, Fascetti, 
Biagioni, Diecidue, Bima, Fanelli, Riva e 
Manuel-Gisnioncli: Provvidenze per la fah- 
briceria di Santa Maria del Fiore. 

L’onorevole Donatini ha facoltà di svol- 
gerla. 

DONATIN C .  Premetto subito che moii 
sonò un  artista, n é  un critico d’arle: sono u n  
deputato di Firenze; un deputato di Firenze 
che ha la fortuna cIi potere, quotidianamente, 
aniniirare quel gioiello e miracolo dell’arte 
italiana che è rappresentato dal trio archi- 
tettonico del battistero, del liel San Giovanni 
ove 13ante ebhe liatt,esinio, del campanile ( l i  

Ciiotto; ove nella policroniia dei marmi tanto 
risaltano bassorilievi e statue della cattedrale 
che pare esprimere, nel suo stesso nome l‘iiisu- 
perahile grazia di uno stile gotico sapiente- 
inente armonizzato dallo spirito latina. 

Forse 111 nessuna altra citth. arle e natura, 
vita e storia si fusero così intiinaniente da 
creare opere di tale bellezza da essere chia- 
mate celestiali e divine. 

Santa Maria del Fiore non poteva quindi 
che sorgere nella cittti di Firenze’ nel centro 
anzi di Firenze, che è il centro della Toscana 
e il centro d’Italia. N o n  le SI  poteva desicle- 
rare pii1 superba cornice.cli quella che offrono 
tutto intorno i colli, costellali cli  ville ed 
ammantati del verde degli olivi e dei vigneti. 
Non poteva poi dirsi compiuta senza la cu- 
pola del Brunelleschi che, come scrisse il d i -  
scepolo Leon Battista Alberti: (( jZ così grande, 
così maestosa, erta sopra il cielo, cla coprire 
colla sua ombra tutti i popoli toscani )). 

’ La proposta di legge che viene portata al- 
l’esame del Parlamento considera tuttavia, 
pii1 che il problema artistico, il problema 
tecnico e finanziario coniinesso colla, consei*- 
vazione dei suclcletti capolavori. 

Coll’articolo 2 si chiede che 11 cantribut:, 
annuo ordinario sia porlato a dieci milioni; 
coll’articolo 2 si chiede l‘assegnazione d i  tre- ~ 

cento milioni per iniziare ed ultiniare lavori 
straordinari, qualificali di co~~soficlameii lu c 
reintegrazigne; infine, coll’articolo 3, si prov- 
vede a1 finanziamento, proponendo un leg- 
gero aumento del prezzo attuale dei biglietti 
cl’ingreSso ai musei e alle gallerie. 

Sono richieste n o n  rilevanti, nia se anche 
fossero rilevanti sarebbero indispensabili, e 
la posta in giuoco e di tale gravit& da n o n  
perniettere limitazioni e dilazioni. Sarebbe 
altrimenti - ben lo ammoniva da questi ban- 
chi l’onorevole Parenti - conie se al letto di 
un moribondo si dovesse trovare giustifica- 
zione alla propria ignavia nella scarsezza dei 
mezzi e nella difficoltà della legislazione. 

Ora, la cattedrale e il campanile, e in 
minor misura il battistero, hanno necessità 
di cure, vale a dire di restauri, nia quello che 
più fa temere per la stessa sua stabilit8, 6 il 
.capolavoro del Brunelleschi. Per la lanterna 
che sovrasLa la cupola, si può anzi parlare 
di uno stato preagonico. 

’ 

Quali le cause? 
Gli anni passano anche per i monuiiieiiti 

e lasciano la loro impronta; l’usura del tempo 
non li risparniia, conie ne falino testimo- 
nianza i ruderi del Foro Romano e del Par- 
Lenone. Per il clunmn d i  Fiiae~iae SOJI:~ tra- 
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scorsi secoli di vita, da quanto il Cardinale 
Valeriani, legato di papa Bonifacio VIII, 
benediva 1’8 settembre 1296 la posa della 
prinia pietra, da quando, alcuni anni dopo, 
Giotto iniziava la costruzione delle fonda- 
menta del campanile; il battistero risale al 
secolo undicesinio. 

Non è tanto però, o almeno non i: solo, 
il cumulo dei secoli che grava su queste co- 
struzioni, e che incide sulla loro solidità e 
resistenza. Hanno avuto una negativa in- 
fluenza anche il lento procedere dei lavori e 
le frequenti e lunghe sospensioni che espo- 
sero le parti dell’edificio, rimaste incompiute, 
alla infiltrazione delle .acque. 

Dall’anno 1296, posa della prima pietra, 
al 25 marzo 1436 giorno della consacrazione 
del tempio, alla presenza di papa Eugenio IV 
e al 1472, anno in cui fu messa a posto la 
palla di rame di Andrea del Verrocchio e la 
croce dorata, intercorrono due secoli. 

In questo lungo lasso di tempo, da Ar- 
nolfo di Cambio e Francesco Talenti, dal 
Pollaiolo al Sangallo, da, Brunelleschj al 
Ghiberti, da Michelozzi al Verrocchio, da 
Giotto ad Andrea Pisano,. è tutto ‘un cam- 
biare di direzione dei lavori, che non va certo 
a beneficio della omogeneità e soliditii delle 
grandiose e difficili costruzioni. 

Viene quasi da pensare che questi capo- 
lavori, pietre miliari del più luminoso periodo 
clell’architettura fiorentina e italiana e i più 
insigiii che gli uomini abbiano offerto a Dio 
dovessero così procedere come ad affermare 
che più che creazione di un artista, erano 
creazione collettiva di un popolo e -  di pii1 
generazioni, e che fosse, prima, necessario 
il superamento della materia per affermare 
la vittoria dello spirito. La originalitk e la 
personalità degli architetti, ed erano tutti 
sommi ingegni, sembra scomparire, l’archi- 
tetto appare come fatto collettivo e così, 
nonostante la multiforme direzione, si ammira 
in Santa Maria del Fiore, per quella che i! 
chiamata la legge della unità nella molte- 
plicità e dell’arnionia nel contrasto, una con- 
tinuità di stile e di forma che va ad esalta- 
zione dell’alto senso artistico di tutta la 
comunità fiorentina. 

Non dimentichiamo che fu infatti il co- 
mune di Firenze a deliberare la costruzione 
della nuova cattedrale e solennemente a pre- 
cisare e coniandare che la si facesse con quella 
più alta e suntuosa magnificenza .che inveii- 
tare non si possa né maggiore né più bella e 
che la chiamò, come dal verso di Dante, con 
((il nome del Bcl Fior ch’io sempre invoco - 
mattina e sera)). 

Firenze decise la costruzione della mag- 
giore e più bella cattedrale, pochi anni dopo 
della vittoria (12S9) a Canipaldiiio, quando, 
tolto il potere dalle mani dei Grandi, i l  
popolo democra ticaniente amministrava la 
città con gli Ordinamenti d i  giustizia di 
Giano Della Bella, quando, sulla via di di- 
venire la capitale della Toscana, sl adeguava 
al conseguito primato, con i lavori della 
terza e più ampia cerchia delle sue mura. 
E viveva allora Dante Alighieri. 

Ricordo Dante perché Santa Maria del 
Fiore nella storia artistica occupa il posto 
che ha’,nella letteratura la sua Commedia e 
i posteri hanno chiamato opera divina il 
monumento e il poema, che sono nate nella 
stessa età e nella stessa repubblica e in uno 
stesso popolo che aveva nel cuore la fede di 
Cristo e sulle labbra la lingua d’Italia. 

I capolavori, simbolo e sintesi della vita 
dei popoli, non sorgono in terra di servi, solo 
possono sorgere in una città libera e forte, 
ad opera di una comunità altamente com- 
presa del suo destino. E Santa Maria del 
Fiore fu così fin dal suo sorgere, anche una 
pagina nella vita politica di Firenze, pagina 
che ricorda la congiura dei Pazzi e la predi- 
cazione di fra’ Cirolamo Savonarola, Car- 
lo VI11 e Carlo V imperatore e, a chi vi parla, 
ricorda il ‘solenne ringraziamento reso da 
Firenze per la sua liberazione, nell’agosto 
1944. 

Ma Santa-Maria del Fiore, il battistero e 
il campanile di Giotlo, la porta del Paradiso 
del Ghiberti e la cupola del Brunelleschi, 
non sono più patrimonio di una città,. sono  
patrimonio della nazione. Mi domando allora 
se sia lecito, anche per mera ipotesi, pensare 
che la Repubblica italiana voglia permettere 
che vada in rovina il sublime complesso del- 
l’arte che la repubblica fiorentina deliberò 
per decreto di popolo, e col denaro del popolo 
costruì. 

All’assillante interrogativo che tormenta 
gli amici dell’arte risponderanno la Camera 
e il Governo, tenendo presente che, sotto 
l’abbagliante candore dei marmi, sta nasco- 
sto, e da troppo tempo lavora, un tarlo rodi- 
tore che non perdona ed ascoltando il grido 
di allarme della stampa d’Italia e dell’esterb. 

I ricordati nioiiunienti sono malati (1u 
maladie des pierres) ma la costruzione che piìi 
fa temere e la lanterna, anche perché niag- 
giornlente esposta agli ageiili atmosferici. 

Una niemoiia sulla storia della cupola 
parla di diluvio di fulmini, non è una metafora 
n é  una iperbole, i: una verità storica e lo 
ricordo non per facile sfoggio di  erudizione, 
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m a  perché non si devono dimenticare i pre- 
cedenti per giudicare delle cause del male e 
degli opportuni ,rimedi. I1 5 aprile 1492 per 
un  fulmine precipitò più cli un terzo della 
lanterna, un altro fulmine niandò gih la palla 
e la croce, ma  tutt i ,  un diluvio, ai”xr3no 
danni notevoli. i3 stato un continuo lavorare 
cli calce e di scalpello, di marini e di mattoni, 
un riempire fenditure e cretti, un sostituire 
sostegni.. In verità si è rattoppato, o per 
usare un termine pih signorile, si è restaurasto, 
ma senza andare in profondità. 

Non la quindi meraviglia che, gisi nel 
i600, una commissione di tecnici riferisca al 
granduca come (( tutto sia necessario levare, 
avanti si possa, permettere cli rimettere niente)) 
e suggerisca. la chiusura della cattedrale per 
due anni. 

Non se ne fece di nulla, coiitinuai.ono i 
rattoppi e continuò la lenta. erosione delle 
mura c! clei sostegni. 

Né va cliinenticato che, allo stato di pro- 
gettazione, lo stesso Brunelleschi ebbe a, preoc- 
cuparsi della stabilitA della. sua opera ed 
attenuò i l  carico, riducendo la grossezza degli 
speroni d a  qua-tiro a tre metii, e limitò l’ini- 
piego della pietra: si ebbe una costruzione 
pih leggera, ma meno resistente. 

Come poi abbiamo ricordalo, nel maggio 
del 1472, lu ritirata su e fermata la palla di 
Andrea del Verrocchio e si poté finalmente 
dire ultimata la costruzione della cattedrale. 

Appena otto anni dopo, nel dicembre 1480, 
si rendevano necessarie correzioni e ripara- 
zioni dlla lanterna e alla cupola perché, così 
si legge nei vecchi registri dell’archivio del- 
l’opera: (( Vi si sono conimessi molti manca- 
ment,i nella muraglia clei marmi di che si è 
bisognato disfarne una certa parte n. E da 
allora cominciano le preoccupazioni, se ne 
preoccuparono i Medici e i Lorena che “dispo- 
sero frequenti ispezioni e furono larghi di 
sovvenzioni. 

Non altrettanto potrei dire dello Stato 
italiano, e la mancanza di tempestivi inter- 
venti ebbe clannosa influenza sulla staticità, 
CI ei monumenti. 

. Si elevarono proteste: furono cla prinia 
voci isolate, poi tu un coro che indusse i! 
Governo, nel gennaio 1934, tlcl affidare ad 
una commissione il compito di esaminare le 
condizioni dei moliunienti, di accertare le’ 
cause che influivano sul sorgere e sull’ttggra- 
varsi delle lesioni, di periziare i lavori da 
compiere per la loro conservàzione. - 

La commissione, dopo accurate ispezioni 
’ e minuziosi controlli, concludeva come dalla 
relazione che ho qui sotto gli occhi, col rite- 

nere necessarie delle riparazioni raclicali e 
addirittura dei rifacimenti di alcune parti, 
se si volevano fugare i fondati iiniori sulla 
resistenza e s LabilitA. 

Circa le cause determinanl i il temuto peri- 
colo accennava., oltre ai difetti clel materiale 
usato, a movinieiiti di origine termica, alla 
umidi t à persistente, alle vi bra zi oiii procl ot te 
dal traffico tranviario. 

A questo riguardo padre Alfani, che faceva 
parte della, comniissione, ebbe infatti a rife- 
rire (leggo il suo allegato alla. relazione) che 
le vibrazioni raggiungono e talvolta sorpas- 
sano il grado V della scala Mercalli e con+ 
menta: (( Ora ognuno sa che I terremoti non 
hanno mai accomodati i fabbricati D. 

Ma se le vibrazioni, dovute alla circola- 
zione tranviaria, si faiiiio I-kitrare nella 
scala dei terremo ti, cosa dohbikmo pensare 
delle vibrazioni provocate dalle bombe dai 
tedeschi fatte esplodere nell‘agosto 1944 i ti 
Firenze e che fecero saltare I ponti sull’Arno 
e rasero al suolo la non lonlana strada di 
Por Santa Maria? 

Certo è che rilevanti lui~ono i danni so[- 
ferti dalla cattedrale per la esplosione delle 
bombe tedesche se l’architetto clella fabbri- 
ceria, dopo nuove ispezioni, tornava a dubi- 
-lare, nonostante i lavori di restauro eseguiti dal 
1938 al 1944, della stabilità dei monumenti, 
in particolare della cupola e della lanterna.. 

Voi, onorevoli colleghi delle Commissioni 
parlamentari, alle quali alla proposta d i  legge 
sarà deniandata, avrete a disposizione rela.- 
zioni e perizie che v i  persuaderanno della, 
gravità delle lesioni e clel pericolo e clinio- 
streraniio che è passato i l  tempo dei palliativi 
e dello stucco. Occorre sosti tuire sostegni, 
occorre il rifacimento dei tetti sulle navate, 
il rinnovo Lo tale clei caniminamenti e delle 
balaustrate, occorre eliminare le profonde 
crepe e fratture che crescono cli nuniero, ed 
in larghezza e profondità,. 

Ad esempio gli otto speroni che sorreg- 
gono la lanterna sono tutti in precarie con- 
dizioni e gli archikavi dei passaggi sono rotti. 
Per la cupola, nella intervista del presidente 
dell’opera, si precisa che 11017 una delle gigan- 
tesche lastre di pietra, che tutte insieme sor- 
reggono la soprastrutt.ura, è intatta. Sono 
lastre dello spessore di oltre un nietro e tutte 
spezzate sotto il peso della lanterna. 

Non mi sembra jl caso d i  insistere oltre 
su questi particolari e di dettagliare tutti i 
lavori di protezione, di riparazione, di conso- 
lidamento e di reintegrazione dal momento 
che, come si esprimono gli avvocati, sono agli 
at,t.i le relazioni tecniche. 
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Preferisco piulloslo, e mi avvio alla con- 
clusioii e, soffcrin armi su 11 ’a spetto finanzi ari0 
del problema, con riferinwn lo alla spcsa pre- 
ventivata dalla Coniniissionc t lcl  .i 9.34. 

Coi prezzi ( l i  allora o di poc(~ (lnpo, SI con- 
siderava p ~ r  i l  1)attistero una. spesa ( l i  lire 
212.550; per i l  campanilc ( l i  lirn 558.02.3, ri- 
tlotta, stante alcuni lavori eseguiti, a lire 
372.000; per i l  tluomo d i  t re  niilioni c 914.447; 
c per la cupola di lirc 1.255.135, in lotale 
lire. 5.753.132. 

La detta cifra, va tiaturalnieii te aggiornala; 
ora per tale aggiornanienlo, se facciamo la 
media delle inedie degli aumenti sui ma,te- 
riali e della mano d’opera, vediaino che occorre 
inol tiplicare i prezzi consiclera.ti almeno pci. 
56 volte. 

La spesa a prezzi aggiornati, sale così in 
cifra tonda a lire 332 milioni, cifra che va 
aumentata di altri 2s milioni, previsti pei 
lavori della lanteima, P di un altro qziicl per 
le spese generali. 

Sulla entità. dei lavori pcriziati e siilla 
spesa non mi pare del wsto che siano insortc 
o che possano insorgere con testazioni: ci sono 
stati i sopraluoghi dcl sovrintenden le ai nionu- 
menli e dello stesso direttore generale delle 
lielle arti e da. quanto hanno riferito a,i gior- 
nali, con interviste delle quali potrei dare 
lettura, clevo anzi cleclurre l’approvazione dei 
prevenlivati a periziati lavori c u n a  loro 
preoccupazionr! per la conseguenze che i l  ri- 
lardo nel provvetlerc po trehbe provocare. 

-41’ rigua.rtlo meri tano particola.re a t ten -  
zione, e per la. competenza. di chi le ha pronun- 
ziate P perchB pui~troppo clivenuta di tloln- 
rosa altualith, la parole tlel professore Ile 
Angelis: (( Nella deprecata ipotesi che si ve~ifi- 
casse un niutaiiien I;o clell‘equilihrio della cu- 
pola dovuto a qualche fulmine o a. qualche 
leggero fenomeno sismico, la situazione - egli 
clice - potrebbe cleterniinare molli spia.cevoli 
incidenti N. 

E alle parole del tlircttore generale delle 
belle arti fanno cco le parole clell‘architetto 
Sahatini, che qualificherei i1 medico curante 
di questi capolavori; egli è ancora piìi espli- 
cito: (( La malaugurata evenienza di  un movi- 
mento sismico potrebbe essere ad dirittura 
fatale D. 

L a  iiialaueurata evenienza d i  un  niovi- 
mento sismico non può, da uoniini di senno, 
essere trascurata dopo t il recente terremoto 
che danni e non pochi ha causato negli altri 
paesi e cittk dell’Jtalia centrale. 

Ma anche senza il terrenioto sono cla te- 
mersi spiacevoli incidenti, se è vero che i giu- 
dizi (lei tecnici snnn concordi siilla gravitA 

delle condizioni statiche e sulla. necessita e 
siill’urgenza di  dar mano ai lavori stranr- 
tl inari. 

E veniaino alla manutenzione. Soli i, il 
caso di fare appello ai competenli, anche il 
pih profano sa che col milione all’anno conces- 
so dal 1945 non si può seriamente parlare di 
manutenzione e CI i conservazionc. 

La inadeguatezza del contributo i, tale che, 
come rilevava un giornalista nell’Osewulorc 
Tomuiao, al trio imponente ed impareggiabile, 
campanile di (iiotto, bel San Giovanni e duo- 
mo con cupola, corrisponde un trio veraniente 
incredibile di  tre operai, vecchietti ppr giunh,  
e che dovrebbero essere loro a parare la spada. 
di Daniocle. 

D’altra parte e per non ritornare sul pas- 
sato e aprire polemiche sulle leggi per la 
mano.morla,’ma perché i l  richiamo, conle con- 
statazione di fatto, può essere utile, rilevo che 
i richiesti CI icci milioni all’anno cli contributo 
ordinario sono [orse inferiori alle rendite che, 
l’Opera avrebbe oggi ritxatto clalle vaste fare- 
ste del Casentino, donate dalla. repubblica 
fiorentina e che lo Stato, nel 1862, incainekò 
assegnando a preteso compenso di tale perduta 
rendita, lire 27.000 all’anno. 

invero neppure pensabile è poi un qual- 
siasi rapporto cli uguaglianza col niodesto 
milione che la. commissione della Scure cre- 
dette di tagliare a metà,, provocando la. rea- 
zione della cittadinanza, che aprì una pub- 
blica. sottoscrizione, l’intervento della ca- 
mera di  commercio, che deliberò lo stanzia- 
mento di  un milione adl’anno per cinque 
anni consecutivi, e clel consiglio comunale 
che mise in bilancio un sussiclio, una volta 
tanto, di dieci milioni con voto unaninie. 

Su questa .unaniniitA di  consenso amo 
soffermarmi con piacere, perché è jn arinonia 
colla ananimita che ho rilevato in quasi tu t te  
le cleliberazioni del popolo fiorentino per i l  
finanziamento della sua Opera, unaniinitk 
che spero abbia riscontro nel voto del Par- 
lamen t o .  

Me ne  dAnno anzi certezza l’adesione dei 
colleghi di ogni regione cl’Italia, dalla Sicilia 
al Trentino, e l’adesione dei colleghi di ogni 
settore della Camera, adesione che è nuova 
conferma che l’arte è al di sopra delle parti, 
che è specchio di una visione universale cli 
vita e pensiero dei popoli. 

Ma - come sopra dicevo - la falsbricegia 
cli Santa Mayia del Fiore, spogliata del suo 
patrimonio, non ha sufficienti mezzi per prov- 
vedere ai lavori periziati, come fu gik reso 
noto, in un ordine clel giorno a firma anche. 
dell’nnorevole Paganelli p che ebbi ad illu- 
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strare in sede di discussione del bilancio 
1949-1950. T~’ordiiie del giorno fu dal mini- 
stro Gonella accettato a titolo (li raccoiiian- 
clazione, ma fini nel nulla,  come e ormai co- 
stali te destino degli ordini del giorno accet- 
tat i  con tale cortese formula. Ed allora ci vo- 
leva una legge che indicasse i mezzi per fare 
fronte alle nuove e maggiori spese, e questa 
legge eSsendo al vostro esame, permetkerete 
qualche r i l i eh  sulla. niodalità e sulla ricerca 
clej mezzi D qualche considerazione sulle 
possibili entrate in misura sufficiente alla 
occorrente prevista spesa straordinaria dei 
trecento milioni da ripartirsi in pih annualita. 

E d  io penso che se una, sola. citth €LI capace 
di  trovare milioni cli fiorini per cosiruire*que- 
sti iiionuiiiepti, una nazione, 1’ ltalia, vorr8 e 
saprà trovare i milioni di lire occorrenti per 
almeno conservarli. E ad a;mmoninientc, e acl 
esempio da imitarsi ricorclo, per la seconda o 
terza volta, che non vi f u  per questi capola- 
vori intervento di mecenati; che non furono 
i Gra,ncli, ma gli artigiani, i lavoratori che 
vollero la cattedrale e il campanile e sost,en- 
nero la spesa. 

Vecliaiiio così, pur a’ ricordo, nei giorni 
d i  festa, lihrare nel cielo i tiianchi vessilli col 
giglio rosso del coiiiune e con la rossa croce 
del popolo. 

Occorsero, dicevo, molti liorini e il 110- 
p010 (( con iiii cuore che viene ratt’o grandis- 
simo (cito altre parole della deliberazione 
-che ordinava a d  Arnol l‘o, capo maestro del 
comune, di fare la, cattedrale) perché com- 
posto clell‘animo di pii1 cittadini: (I uniti in 
u ti sol volere D, li mise insienie a. forza cli 
pochi denari raccolti colle cassette delle or- 
ferte, e nelle chiese, per le strade e nelle liot-. 
teglie artigiane, o raccolti colle gabelle o 
colla, tassa sui testamenti,, o con altra tassa, 
come quella che per volere del ‘vescovo e del 
ca.pitolo, pa.gava i l  clero regolare e secolare. 

Si ha l’impressione, rruganclo negli archivi 
clell’opera e ~eggenclo le ricnrc~a.nze ciei prov- ’ 
vecljtori, che popolo e comune, per due secoli 
e più, abbiano con letizia. speso il privato’ e 
puhblico cleiiaro per il compimento di un 
ideale religioso e politico che trascendeva 
dalla loro vita breve, int,uenclo che il sacri- 
ficio avrebbe reso immortale i l  iionie della 
città. 

Questo del pagare coli letizia f u  la regola, 
però 11011 sarebbe stata tale senza una qualche 
eccezione, m a  contro i poclii evasori si fu 
severi, si fu terribili. Una legge del 1345 coni- 
mina a chi non paga. la tassa una penale di 
trenta fiorini, e se entro tre giorni non si. 
paga la pena.le iie va. di mezzo la testa. 

All’Opera di Santa Maria del Fiore nulla 
clovevasi negare, e in tanta. consiclerazione 
la si tenne cla equipararla alle tiiagistmiure 
clella repubblica. 

Il popolo di Firenze (( i t i  un $01 volere )) 

pcigò pei Suoi capolavori tasse e gahelle ma, 
come ebbe a rilevarlo all‘accadeniia dei Geor- 
gofili, uno dei pih benemerili uomini ciel ri- 
sorgimento italiano, Ciiio Cspponi: (( a solo 
calcolo ( l i  moneta non iiiai fece. impresa o 
speculazione clie rruttasse Lati to. Quegli uo- 
mini che tante cixe fecero, tra i quali t,ant.i 
sovrani ingegni sursero, non potevano no11 
appagarsi che di pensieri magnifici, non po- 
tevano clella ricchezza volere frutti i quali 
non rossero sublimi ed etciw i n., 

J?irenze costruì con larghezza e custodì 
con gelosia i suoi capolavori, all’ltalia ora 
spetta conservarli e salvarli, a gotlinieiito e 
gloria tielle nuove generazioni. 1;; un im- 
pegno cl’onoi-e clie ablsianio, non soln VerSlJ 
i l  nostro paese, nia verso i l  nioncln, i: un ini- 
pegpo d’onore verso i nosti‘i figli, come ab- 
I)tamo, nel nost.ro dire, rilevalo e come i n  
sintesi meglio. assai rilevò Francesco Carne- 
lutti i n  un discorso, che é superfluo elogiare: 
pronunziato: per la, stessa causa che noi 
patrociniaino, nella sala di Luca Giorclano: 
(( G l i  uomini - egli disse - che crearono Santa 
Maria del Fiore vi racchiusero lo spirito cli 
Firenze, poiché l’arte non i: u’ti Cenonienn di 
solitudine ma, un Ienonieno ( l i  coiiii.init&, 
ed é t u t t o  un dialogo; essi pa.rlarnnn a, noi 1). 

Onorevoli ministri, essi pa.rlarono ancho 
a voi, e voi ,  non potendo e non dovendo ,di-  
meiilicnye l,atnte sub1inii’t;i rli a r te ,  ta iito 
fastigin d i  gloria, iarete, per la rorillti~ d’lta- 
lia,, che i l  dialogo continui. 

l’iii che una colpa sarebbe un sacrilegio 
se spe,zzando il dialogo e 11 collnyuio del 
popolo coi suoi capolavori, fosse tramanclato 
Alle nuove generazioni solo i l  1-icor‘cto clella 
loro hellezza. 

Cr u arcl I a m o  ci infine dal I ’  assu darci al pe- 
i’icolo, triste pot,rebbe essem i l  i%isveglio, 
conie lo fu per la caduta del caiiipanile di 
San Marco, ma i: proprio perché non voglianio 
ctie nel libro d’oro dell’arle un’allra pagina sia 
listata a lutto, che abbiamo presentato per 
Santa Maria. clel Fiore e per gli altri non meno 
insigiii moiiunieiiti, questa proposta di legge. 

1 ministri tecnici e le coii~niissioiii po-  
tranno comunque queska proposta CI i  legge 
~iioclificare e migliorare, nia gon sia la mo- 
difica un pretesto per tlilaziona.re dei prov- 
veclimen ti che liauno carattere cl’urgeiiza, 
e forse iiiai, come per questa circostanza, 
l’!ggci vale clue doiiiani. 
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La legge ha tale carattere d‘urgenza che 
la deputazione della fabbriccria, dopo aver 
hattuto, per un adeguato finanziamento: 
tutte le strade che conducono a Roma, 
sfiduciata. P per non condiviclere responsa- 
bilit8 dipendenti clall’dltrui neghittoso com- 
portamento, da un anno 1x1, presentato le 
cliniissioiii. 

11 pro1)lenia pii1 clelicato resta quiiicli, e 
coine sempre, il problema finanziario, ma 
quello che chiediamn non è iiivero rilevante 
per un Iiilancio 111 ordine d i  grandezza di 
miliarcli, e quello che vi chiediamo deve 
essere cQinunque concesso per rispetto alla 
Costituzione che all’articolo 9 affida allo 
Stato la tutyla del paesaggio e del patrimo- 
nio storico e artistico della nazione. 

Come puo concrelizzarsi questa tutela ed 
assislenza, che deve essere anche finanziaria ? 

1 propoiien t i  hanno considerato che si 
paga un bigliello d’ingresso per vjsitare i 
musei e lc gallerie, ove sono conservate 
le pitture e le sctiIlw.e, ecl hanno ritenuto 
c,he, alnicno i ti via eccezionale e pvovvisoria, 
si possa far pagare una lussa anche a favore 
delle opere clell’architettura, madre delle 
arti, per essere, scrive I-legel, il primo grado, 
il primo momento iiello spiegarsi dello spirito. 

1 monumenti dell’archileltura non sono 
però isolati né isolabili, sono comm popzdo; 
spesso adibiti’al culto o ad uffici pubblici ed 
impossibile risulta vincolarne l’accesso al 
pagamento di  una tassa. 

Indirettamente, tuttavia, si puo far bene- 
.ficiare gli enti che hanno la custodia dei ca- 
polavori dell’architettura della tassa che il 
pubblico italiano e straniero paga per la visita 
dei musei e gallerie, con l’autorizzare una ad- 
dizionale o sopratassa e basta un arrotonda- 
mento d i  cifra. 

Né i: a credersi, coine qualcuno potrebbe 
pensare, che ciò riduca il numera dei visita- 
tori; Francamente, in epoca d’inflazione non 
ci si arresta sulla porla d’ingresso di un mu- 
seo per un auniento cli dieci o venti lire. Ora 
nell’elenco dei musei e delle gallerie, avuto 
dal Ministero della pubblica istruzione, trovo 
che appena quattro o cinque gallerie con te- 
sori inestimabili, hanno la tassa d’ingresso 
cli cento lire; di regola, è sulle quaranta e 
sessanta lire, in non pochi casi siamo addi- 
rittura ai biglietti di venti lire, centesimi di 
un’epoca non lontana. 

E a giudicare anche dall’affannosa ricerca 
non solo delle opere d’arte dei nostri secoli 
migliori, ma anche delle opere moderne, che 
non qualifico perchè non le comprendo, a 
prezzi altissimi, milioni; dovrei ritenere tut-  

t’altro che assopito l’amore clell’arte, anche 
’se potreste obiettarmi che si comprano quadri 
e statue per mettersi in casa un valore sicuro. 
Questo parlare d i  un’opera d’arte cmie valore 
sicuro anche per l’avvenire, convalida il va- 
lore dell’arte, il culto dell’arte. 

Di fronte al valore d i  oggi dell’arte per- 
fino il secolo lun~inoso di Lonmzo i l  Magnifico 
ci.fa una magra figura. 

Nell’inventario di questo granduca e me- 
cenate, ed è UII inciso a t i to lo  cli distrazione, 
sapete quanto è valutata una la.voletta, di  
fra Giovanni Angelico e un quadro d i  marmo 
del Donatello ? Appena 15 fiorini, la stessa, 
valutazione che ’ e  data ad una (( robetln cli 
drappo nero n. 

E peggio è per i l  sommo Gicutto: un su(, 
crocifisso con tre figure è calcolato G fioi’iiii, 
quan lo una (( scarpe tla CI i ferro N. 

Perb i fiorentini, da gran signori, segui- 
tavano a pagare vo1entiei.i tasse per creare 
sempre nuovi capolavori, specialinentc d i 
architettura che e l’arte che pih ~ispoiidenz~. 
ha con l’anima clel popolo, tanto da, essere 
più che opera del singolo, un fatto colletlivo. 

E chiusa la pareli tesi, tvritianiv alla tassa 
sui higlietti dei musei e delle gallerie per a+ 
sicurare il finanziamento dei lavori straor- 
dinari per Santa Maria del Fiore. Basta, di- 
cevo, arrotondare i prezzi attuali dei higliet,ti 
per avere una entrata sufficiente a coprire 
la spesa dei trecento milioni. 

Parlano i numeri: i visitatori nell’esercizio 
1949-50 risultano 2.539.861, con un incasso 
di lire 174.553.320, incasso che, con un lieve 
scarto di aumento, dovrebbe salire a lire 
216.529.755, con beneficio d i  una clif”ei3enza 

Ripeto, per l’ennesima volta, ad evitare 
ragioni di ritardo, che i proponenti hanno 
suggerito una via che non e obbligatoria, ma 
è la via che proprio perchè l’arte è universale 
fa contribuire anche gli amatori dell’arte 
degli altri paesi, i turisti. 

1 ministri competenti e la Commissione 
finanze e tesoro possono seguire altra via, 
purchè si arrivi e presto alla meta, purchè il 
finanziamento resi3 assicurato. 

Anche la repubblica fiorentina, così e 
annotato in uno dei vecchi registri dell’opera, 
.N ad eliminare il disdoro, l’obbrobrio, l’ah- 
bominazione che derivava per la lentezza 
dei lavori )I, deliberò di assegnare per cinque 
anni all’0pera un sussidio pari a quattro 
denari per lira ((su tutt i  i pagamenti D, oggi di- , 

remmo su tutte le ricevute o quietanze. 
a Nella stessa legislazione nostra abbiamo 
avuto la legge 13 febbraio 1945 n. 1282 a 

, 

’ in più di lire 41.975.435. 
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favore della Fabbrica del duomo di Milano, 
che autorizzò il comune ad imporre un con- 
tributo straordinario, per un periodo non 
superiore a dieci anni (pei milanesi la tassa 
della Madonnina) e facoltizzò la Fabbrica 
(faco1t.à che potrebbe essere estesa in ogni 
caso alla Fabbriceria di Santa Maria del 
Fiore) a destinare il previsto provento della 
tassa al servizio di operazioni di credito per 
ottenere le anticipazioni necessarie al Bnan- 
zianiento dei lavori. 

Ma non si può localizzare l’onere della 
spesa alla città di Firenze, che non ha le ric- 
chezze di Milano e che già troppo ha sofferto 
della guerra conibattuta nelle sue p iazze, 
nelle sue vie, lungo il Mugnone e lungo l'Amo, 
e che non dimentica la perdita di un altro 
capolavoro, il non ancora risorto ponte di 
Santissima Trinità. 

D’altra parte se le opere d’arte sono patri- 
monio nazionale, è lo Stato, e non una città, 
che tale onere deve sostenere, come del testo 
per tanti altri monumenti ha gi8 provveduto, 
e lo ha documentato con la pubblicazione dal- 
l’eloquentissimo titolo: (( La ricostruzione del 
patrimonio artistico italiano N. 

E bene ha fatto il Coverno d’It,alia a ripa- 
. rare e conservare ,i monumenti danneggiati 

dalla guerra, e colpevole altrinleiiti Sarebbe 
stato, se anche una sola delle tante luci del- 
l’arte si fosse spenta. 

Pei l’arte e la cultura il nostro paese fu 
e resterà faro di civiltà nel mondo. Né l‘arte 
è solo -sentimento, solo fasto ed ornamento, 
solo ragione di sicuro priniato nel mondo; 
essa rende anche un interesse,. e anche Tic: 
cliezza, per l’innegabile e notevole influenza 
sul movimento turistico. 

AI primo congresso del gruppo pai71ameii- 
tare per il turismo tenutosi il 10 Settembre a 
Trento, il senatore Pasquini ha, sulla scorta 
delle statistiche, precisato che gli stranieri 
entrati in Italia nel 1937, superarono i ciiique 
niilioni e che dopo i tre milioni e mezzo del 
1949, siamo per avvicinarci alla maggiore cifra 
dei cinque milioni, 1~ quale, anzi, e sia pure 
per l‘eccezionale avvenimento religioso, nel 
corrente anno sarà superata. E il senatore 
Marcoiicini ha, dal punto di vista econoniico, 
ricordato che, per il turismo, l’anno scorso 
sono entrati in Italia duecento milioni di 
buona valuta pregiata. 

fi una statistica che ricordo perchè ha la 
sua influenza sul parere dei ministri onore- 
t-ole Vanoni e onorevole Pella, che salino 
altresì quanto influisca, come sia causa deter- 
minante addirittura, per il richiamo degli 

stranieri in Italia, il nostro patrimonio arti- 
stico. Ma non è il caso d’insistere su di una 
questione di convenienza economica coi nostri 
ministri, perchè se pure costretti per l’alto 
loro ufficio a lavorare di numeri, sentono 
d’altra parte, quanto noi e più di noi,‘ vivo 
l’amore per l’arte, e credo che sarebbero lieti, 
tomando alla loro serena vita professionale 
e alle loro opere scientifiche, d’imitare l’ama- 
bile toscano del rinascimento, .Luca ’ Panolo 
di nome, che ricorse al genio più grande dei 
suoi tempi, a Leonardo da Vinci, per ador- 
nare dei Suoi disegni il libro che aveva scritto 
intorno alla partita doppia della gestione dei 
commercianti (i a diletto e riposo della mente 
e dello spirito N. 

E che dire al ministro Gonella se non ri- 
cordargli che questa proposta di legge rispon- 
de ad un Suo consiglio e che egli viene così, in 
certo qual modo adassumerne, coi proponenti, 
la paternità ? Non può, coerentemente, che 
esserne autorevole Sostenitore in .sede di Go- 
verno, in Sede di Commissione e davantialla 
Camera. 

E se pertanto altri, i finanzieri e i custodi 
del Tesoro, gli opponessero la insufficienza 
di bilancio, ammonisca i tepidi e i negatori 
che se non siamo tutti e in tutto responsa- 
bili del passato, siamo - come egli in un 
discorso disse - e possiamo essere tutti e 
in tutto responsabili dell’awenire. 

H o  citato’ un suo discorso,, il discorso 
tenuto all’università di Perugia sul tema 
(( L’arte come linguaggio upiversale )) dove 
disse ancora: ((l’Italia è povera, battuta, ferita. 
Il futuro non ha molto sereno e il passato ci 
preme col peso delle sue- molteplici lentezze; 
ma sollevando 10 sguardo dal corpo marto- 
riato, noi scorgiamo, non di meno, la via 
della salute e della liberazione,). È una via 
che non tutti scoprono, perché essa trascorre 
nel mondo invisibile dello spirito., È quella 
stessa via che segna il nostro canimino nelle 
regioni più oscure della nostra storia, quella, 
su cui passò la volontà di vivere e di rhivere 
dei nostri padri; e insomma, la via dell’arte 
nostra e della nostra cultura)). 

Incamminatevi anche .voi per questa lu- 
minosa via, costellata di capolavori: ‘ tutt i  
belli, molt,i bellissimi, alcuni divini, -sono 
questi i monumenti che hanno il nome di 
Santa Maria del Fiore, della cupola del Bru- 
nelleschi, del campanile di Giotto, del bat- 
tistero -di Dante. 

Sostate un momento in estasi, direi pro- 
strati davanti all’insuperato fastigio, alla in- 
superata sublimità, e, riprendendo il cani- 
mino, e mentre ancora rimane in voi ,tanta 
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elevazione dello spirito, meditate sul grido 
di allarme dei fiorentini e dei tecnici. 

Dopo, onorevoli colleghi, darete il vostro 
voto. (Applausi). 

GONELLA, Ministyo della pubblica istru- 
zione. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
GONELLA, Ministro della pubblicu islru- 

zione. Ringrazio l’onorevole Donatini delle 
sue nobili parole. Anche il Governo si rende 
conto della fondatezza delle sue preoccupa- 
zioni. Quindi, con le consuete riserve, il 
Governo nulla oppone alla presa in conside- 
razione della proposta di legge. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione. 

IÈ approvata). 

La proposta di legge sara stampata, di- 
stribuita e trasmessa alla Commissione com- 
p et ent e. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
C 1-1 I OSTE RG I 

Seguito della discussione del bilancio del Mi- 
nistero della pubbIica istruzione. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Minisiero della pubblica istruzione. 

fi iscritto a parlare l’onorevole Silipo. Ne 
ha facoltà. 

SILIPO. Signor presidente, onorevoli col- 
leghi, in sede di discussione del bilancio del 
tesoro, ebbi a presentare un ordine delgiorno 
di carattere prettamente scolastico-assisten- 
ziale. Senonché, l’andamento della discussione 
mi indusse a ritirarlo, motivando brevemente 
il ritiro col dire che la maggioranza parlamen- 
tare dimostrava molto eloquentemente di 
non avere.una coscienza propria, ma di vo- 
tare supinamente secondo le disposizioni del 
Governo, per cui, praticamente, era perfet- 
tamente inutile il mant,enimento del mio or- 
dine del giorno. Allora non mi fu possibile 
dire le ragioni per le quali io avevo affermato 
che la maggioranza” non aveva una coscienza 
propria. Spero di poterle dire adesso. 

Era consuetudine antica, in Parlamento, 
che prima si discutessero i bilanci ‘partico- 
lari, si apportassero tutte quelle modifiche 
che si ritenevano opportune e, in ultimo, si 
discutesse il bilancio del tesoro con le varie 
note di modifica apportate in seguito alle 
discussioni dei primi. 

Come fu, come non fu, il Governo non 
ritenne giusta questa prassi e invertì l’ordine 

di discussione dei bilanci (prima la discussione 
del bilancio del tesoro e poi quella dei bi- 
lanci dei vari ministeri), assicurando che in 
sede di discussione del bilancio del tesoro si 
potevano apportare tutte ,le modifiche che 
la Camera avesse ritenuto opportuno di ap- 
portare, in maniera che non fosse più il caso 
di modificare. alcunché in sede di discussione 
dei bilanci particolari, e ciò per snellire la. 
discussione stessa. La maggioranza disse che 
era giusto che si facesse così. Senonché, que- 
st’anno, durante la discussione generale del 
bilancio del tesoro, il presidente della - Com- 
missione ed il Governo ebbero a dichiarare 
che era perfettamente inutile parlare di mo- 
difiche da apportare al bilancio del tesoro, 
perché, una volt,a che era stato fatto in quel 
modo, bisognava accettarlo o respingerlo così 
com’era stato compilato. Praticamente ve- 
niva ad essere soppressa ogni possibilità di 
intervento parlamentare per modificare i ca- 
pitoli e per fare qualche aggiunta. La maggio- 
ranza disse anche in quella occa’sione che era 
giusto che si facesse così! Orbene, di fronte ad 
una maggioranza ‘che dke di sì, quando il Go- 
verno pretende che si dica di si, e no, quando il 
medesimo vuole che si dica di no, che efficacia 
poteva avere il mantenjmento del mio ordine 
del giorno, di caratlere prettamente ed esclu- 
sivamen te assistenziale? Era gid, virtualmente 
respinto! Siamo dunque in tali condizioni: 
i l  Governo ha sempre ragione e la Csmera 
ha Sempre torto, quando propone modifiche. 
Approvare o respingere. Ecco l’aut ciut go- 
vernativo. L’ho ritirato! 

Ed è veramente strano che, mentre do- 
vrebbe essere proprio la Camera a decidere 
delle entrate e delle uscite dello Stato, mentre 
dovrebbe essere proprio ‘ la  Camera ad appor- 
tare t,utte quelle modifiche che volesse ap- 
portare ed il Governo dovrebbe eseguire le 
disposizioni della Camera, non avviene niente 
di tutto questo: il Governo ha sempre ra- 
gione. Esso decide tutto, fa t u t t o :  non sa tro- 
vare mai un soldo a richiesta di qualche de- 
putato, e poi, durante l’anno, continue note 
di variazioni, i soldi escono: li trova benis- 
simo, quando vuole. La maggioranza ha ri- 
nunziato a pensare e ubbidisce passivamente. 

Stando così le cose, Si capisce che ladi-  
scussione sui bilanci si Svuota dei suoi ca- 
ratteri peculiari, diventa spesso vuota acca- 
demia. Si discute, così, tanto per discut.ere; 
si fanno affermazioni di principio, ma quella 
che dovrebbe essere la Sostanza delle discus- 
sioni stesse viene ad essere soppressa. Vuota 
retorica, spesso, anzi quasi sempre: qualche 
volta affermazioni di principi, raccomanda- 
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zioni che vengono -ascoltate si e no, ma che, 
quando inveStono problemi di carattere es- 
senziale, non vengono mai adcolte con for- 
mula impegnativa. Ecco il bilancio! Ogni 
anno chiediamo, ogni anno ci si dice che non 
ci sono soldi e l’anno successivo troviamc? 
aumentato il bilancio Stesso di parecchi e 
Svariati miliardi: 

Così, anche quest’anno, nel bilancio della 
pubblica istruzione vi è.un aumento di oltre 
37 miliardi. L’anno scorso si negarono tre 
miliardi per l’assistenza scolastica; quest’anno 
si trovano 37 miliardi in più. Badiamo bene: 
l’aumento riguarda nella massima parte le 
Spese del personale, perché, per quanto ri- 
guarda i servizi, le cose, se non vanno peggio 
di prima, vanno come prima. La percentuale 
infatti, in bilancio, fra le spese destinate al 
personale e le spese destinate ai servizi ri- 
mane sempre bassissima - queste ultime rap- 
presentano appena un 3-4-4,50 per cento 
del totale - e di ‘-conseguenza, mantenendosi 
questa sproporzione fra le spese per il per- 
sonale e le spese per i Servizi, è evidente che 
tutt i  i mali che noi precedentemente, in altre 
discussioni, abbiamo lamentato nella scuola, 
permangono e permarranno, fintanto che 
non si rimedia a questa Sproporzione. Non si 
tratta, naturalmente, di ridurre le spese per 
il personale (che sono purtroppo inadeguate), 
ma di aumentare adeguatamente i fondi 5s- 
segnati ai servizi. 

H o  detto che in un ambiente simile la 
discussione sul bilancio si svuota di quello 
che dovrebbe essere il suo carattere peculiare: 
ne abbiamo esempi nelle relazioni che si pre- 
sentano, non esclusa l’ultima, quella del no- 
stro collega Tesauro, al quale mi permetto 
di far osservare che è mia impressioneche 
quello che lui ha detto, lo’ahbia detto così, 
quasi per. forza, per riempire le quattro o 
cinque pagine della relazione, ma che, in 
fondo, non ha fede nemmeno lui in quel10 
che ha scritto. 

TESAURO, Relatore. La sua fede certa- 
inente no. 

SILIPO. Le farebbe bene avere un po’ di 
quella fede che ho io; le gioverebbe t.anto ! 

TESAURO, Relatore. Può essere .... 
SILIPO. Non dica: ~può’esseren! Sarebbe 

così. 
L’onorevole Tesauro fa due elogi al nos tro 

caro ministro Gonella, e rivolge due o tre 
appelli patetici a noi che saremmo, secondo 
lui, i demagoghi della situazione. Con questo, 
la relazione Tesauro si esaurisce. 

Ed anche altrove, al. Senato, per esempio, 
nella relazione Ferrabino, tra umanesimo sto- 

e 

rico e honao humnnus e lioino fnber, sì sono persi 
di vista i problemi centrali, fondamentali 
della scuola. Noi ci andiamo baloccanclo col 
parlare di riforma, che sarebbe una (( nebulosa 
densa di fato ! 1) (Io temo che non sia nem- 
meno una nebulosa; potrebbe ridursi ad una 
110lla di sapone questa benedetta riforma !). 

Parole molto eloquenti, molto patetiche, 
ma molto astratte. Nella relazione è detto 
anche che la scuola è ammalata. Grazie tante: 
questo lo sappiamo tutti; ma il ,perché della 
malattia, le cause di questa malattia, si vo- 
gliono far risalire a quello che in fondo in 
fondo è fornialismo scolastico; si vogliono far 
risalire, ripeto, all’umanesimo storico, al ca- 
rattere poco scientifico, a questo o a quel- 
l’altro, alle tasse che ‘non si pagano come do- 
vrebbero essere pagate, alla inadeguatezza dei 
fondi assegnati per l’istruzione all’astrat tezza 
di programmi ecce. ecc. In fondo v’è del vero 
in tutto ciò, anzi sono tutte cause concoini- 
tanti alla malattia della scuola; ma la causa 
prima, clicianio così, originaria, è da ricercarsi 
nel fatto. che la Scuola popolsre, quella che 
dovrebbe essere la scuola del popolo e, quindi 
della nazione italiana, nonè fatta per il popolo, 
non è posta al servigio della nazione. Si tratta 
invece di una scuola che mira a dare Sodi- 
sfazioni alla piccola e alla media borghesia, 
non alla grossa, alla quale non importa gran- 
demente della scuola, non à]le masse popo- 
lari. che non la possono frequentare coli pro- 
fitto, perché non sono messe nelle condizioni 
di frequentarla. Rimangono la piccola e la me- 
dia borghesia, le quali vanno alla caccia del di- 
ploma e della laurea, col miraggio di un avve- 
nire splenclido e fastoso: ma che finiscono con 
l’immettere nella società, nella grande mag- 
gioranza dei casi, falsi ragionieri, falsi medici, 
falsi avvo,cati, falsi ingegneri, falsi professori, 
un numero, cioè, Stragrande di Spostatj, (li 
declassati, di persone che potrebbero rendere 
molto in una società di lavoratori, di persone 
che potrebbero trovare un posto conseguente 
e ragionevole in molti rami produttivi della. 
vita nazionale, se la Scuola fosse stata fa t ta  
effettivamente per il popolo italiano e non 
per queste -classi della -piccola e media 1301’- 
ghesia, che la frequentano in quanto vedono 
e credono di trovare in essa la via ed il mezzo 
per (( f a s  soldi )) a volontà. E naturalmente si 
ingannano, coli le conseguenze alle quali 
abbiamo (li sopra accennato. 

Questa i! l‘amara constatazione delle cose. 
Nel mio intervento non intendo parlare clelle 
voci del bilancio: in quanto Sarebbe perfetta- 
mente inutile, dal momento che C ’ è  quel (( 11011 

si può n: osseryo Solo che se sommassimo tutte 
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le cifre che si disperdono in quei capitoletti 
sotto il titolo di ((servizi D, avremmo delle 
sonime ragguardevoli, ma che, così disperse 
in una miriade di capitoli dette cifre non 
significano nulla e non hanno nessuna pra- 
tica efficacia. . 

Sperpero del pubblico denaro, di quel pub- 
Iilico denaro che Si dice si vuol Spendere con 
parsimonia e. a ragion vedul;a. 

Dovrei parlare della riforma ? Peggio: non 
voglio vagare in questa specie di nebulosa. 
Attendianio che venga posta in  discussione 
alla Camera e ne parleremo allora. 

Per ora io ritengo opporl~iiio tentare di 
dimostrare quello che ho affermato: che la 
scuola italiana, se e ammalata, e perché non 
6 la scuola del popolo italiano, ma la scuola 
di determinate classi, che aspirano ad una 
laurea o ad un diploma in vista, esclusiva- 
mente, del lucro, non per acquistare quella 
che veramente è scienza, non per occupare 
nella società quei posti che, per natura e 
temperamento, loro spe~lerehhero, ma quei 
posti dove si guadagna di pih. 

A tal uopo mi gioverk molto, onorevole 
Gonella, il risultato di quella inchiest8 na- 
zionale per la riforma della scuola, che ha 
avuto il merito grandissimo di porre a nudo 
tutte le piaghe della vita scolastioa italiana, 
piaghe rese eviclentissinie attraverso le rela- 
zioni dei provveditorati, attraverso le risposte 
pervenu1.e direttamente all’ufficio centrale 
clell’incliiesla ed attraverso altre fonti. 

Due opere ho sovratlutto consultalo: 
la Ricoslmzione della scuolu italiana da una 
parte, ed i risultati di questa inchiesta na- 
zionale clall’altra. 

Vogliamo o& cogliere (( fior da fiore )), 
mettendo a confronto quello che L è  detto 
nel volume Lu ricostruzione della scuolu itu-. 
liciiza e quello che risulta dall’inchiesta ? 

Ecco la scuola materna. Nell’opera Lu 
ricostruzione della scuola ilaliuna, edita dal 
Ministero della pubblica istruzionc, a pagina 
,53 si legge: ( (Lo Stato considera e valuta, 
sul piano dell’interesse nazionale, le scuole 
materne (benissimo !), costantemente le aiuta 
a svilupparsi e a migliorarsi, di tutte vigila 
e sorregge o guida il funzionaniento )) (di 
tutte !). 

Queste le parole. Passiamo ai fatti, ora. 
Anime1 tianio pure che le scuole materne 
siano 11.273 (cifra riterita dalla suddetta 
opera, ma di cui fortemente dubito, per il 
fatto che nella stessa opera, in altro capitolo, 
è riportata una cifra diversa: se nella stessa 
opera sono riferite due cifre diverse riguardo 

allo stesso istituto, hon so quale fiducia si 
possa avere nella serieta con la quale l’opera 
sia stata compilata !). Ebbene, (( per assegni, 
premi, sussidi e contributi per il manteni- 
mento e la diffusione )) delle medesime, degli 
asili e dei giardini d’infanzia, sono stanziati 
250 milioni ! 

Ora, dividendo questa somma per il iiu- 
mero delle scuole, si ha un contributo di 
lire 22.176 per ciascuna. Non so come possa 
funzionare una scuola con un contributo 
così esiguo. 

E si badi che io ho diviso la somma per il 
numero delle scuole che si dicono attual- 
mente esistenti, perché, se noi dovessimo 
tener conto che in questa somma è incluso 
i l  denaro che deve essere preso per la diffu-, 
sione delle medesime, allora il contribulo 
statale per ogni scuola materna divenlerebbe 
ancora più esiguo, e, quindi, ancora più 
insufficiente. 

‘Vogliamo esaminare ora gli effetti cli 
questo aiuto, di questo interessamento co- 
stante, di questa vigilanza affettuosa e pa- 
terna dello Stato ? httingo le seguenti cita- 
zioni dai (( Risultati della inchiesta nazio- 
nale per la riforma della scuola ! 1). Dalle 
relazioni regionali si rileva che la scuola 
materna - oggi come oggi - non risponde ai 
fini clell’educazione infantile, (( perché - rife- 
risco le parole testuali - 6 troppo spesso 
luogo di custodia invece che di educazione; 
ha insegnanti senza stato giuridico ed econo- 
mico e (salvo éccezioni) impreparate e prive 
di intuito psicologico e materno. Non ha 
locali adatti, scarseggia di arredamento e di 
mezzi didattici, i! ancora in uno stato embrio- 
nale e amorfo n. Andiamo avanti. Dai que- 
stionari pervenuti direttamente all’ufficio’ cen- 
trale si rileva, oltre a quanto sopra, anche 
(( l’irrisorietà degli stanziamenti )), e dalle 
relazioni dei provveditori si trae l’amara 
conclusione che (( questa scuola non esiste 
che di nome n. L’espressione (( questa scuola 
non esiste che di nome )) è da me riportata di 
peso dalle relazioni stesse. 

Vogliamo leggere ancora qualche altra 
cosettina ? Dalla relazione- delle Marche si 
apprende che la scuola materna (( e la scuola 
dimenticata e abbandonata alle iniziative 
locali ... Le scuole sorgono solo in centri di 
una qualche importanza; enorme e il numero 
delle località che non ,beneficiano di tale 
istituzione n. 

Nella kelazione dell’Abruzzo e Molise si 
legge: (( Di una scuola materna vera e propria 
non si può parlare né in Abruzzi e Molise né 
in gran parte dell’Italia meridionale N.. 
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. .  . .. Jnfice nella relazione della Lucania e 
Calabria, la conimissione osserva: (( Le nostre 
risposte :non possono essere frutto di espe- 
rienza diretta, per la grave ragione che que- 
sta scuola è inesistente.)) !~ 
, Ecco i1 costante aiuto, ecco la costante 
vigilanza, ecco la guida affettuosa e paterna 
dello Stato ! Né potrebbe essere cliversanieiite. 

- ,  Per. quanto riguarda? la scuola elementare 
,questa ha i suoi guai e guai seri, assillata 4 

com'è da problemi di carattere materiale e 
di carattere ,spirituale. La deficienza assolu- 
ta  degli edifici scolastici è lamentata da tutt i  
e, per quanto riguarda il Mezzogiorno, piu 
che lamento da parte degli interessati, i: pro.- 

. testa bella e buona. E, afinché non si abbia 
a credere che sia io a parlar così per amore 
di opposizione acl ogni costo, ecco quanto i: 
scritto nei su citati (( Risultati)) e precisamente 

', nella relazione della Lucania e Calabria (la 
terra classica dell'analfabetisnio): N La scuola 
elementare, essendo quella che .ha qui ne- 
cessità maggiori e più gravi, risponde alla 
consultazione coli voce particolarniente di- 
sperata: le parole (( senza te t to  )), (( umili 
stalle )), (( bui scantinati )) e simili, dngono 
scritte da quasi tutte le coniniissioni pro- 
vinciali e non soiio, come può credersi, espe-  
sioiie di canipanilisiiio di pessinio gusto, ma 
la ferma denuncia, niateriata di dure espe- 
rienze, di antichi mali cuio si è quasi sempre 
risposto con riniedi inadeguati D. Andate 
dunque, a parlare a costoro di riforma della 
scuola ed inviate loro questionari: essi vi 
risponderanno indignati che scuola noli han- 
no,, né baona né cattiva ! 

Lo so: si dirà che, per quanto riguarda 
l'edilizia scolastica, questa e materia di coni- 
petenza del Ministero dei lavori pubblici e 
dei coniuni, che il Ministero della pubblica 
is trueione non c'enlra. Ma perché addossare 
la. colpa ai comuni, quando, ad esenipio, da 
tre anni il coniune di Melissa non riesce ad 
avere il suo edificio scolastico, e vielle niaii- 
dato continuamente da Erode a Pilato con 
manovre defatigatorie belle e bbone ? Per- 
ché pretendere la costruzione degli edifici 
scolastici dai comuni i cui bilanci sono quelli 
che sono e ai quali lo Stato 'nega l'aiuto ri- 
chiest o ? 

Per quanto riguarda la legislazioiie per 
l'edilizia scolastica, siamo )utti d'accordo 
nel riconoscere che questa è insufficiente, 
non risponde allo scopo; anche la legge Tu- 
pini (mi dispiace che l'onorevole Galati non 
sia presente, ma l'anno scors'o egli mi disse 
che non avevo capito. nulla della legge Tupini) 
non ha risposto - e questo è st'ato riconosciut,o 

, 

' 

\ anche dagli organi di Governo - ai fini che 
si era proposti. 

' Mi duole, dunque per l'onorevole Galiiti, 
e spero che egli leggerà il resoconto- e si con- 

'vincerà che, se v'è qualcuno a non avere 
capito, questo qualcuno è proprio lui, noii'io ! 

E per l'arredamento ? Risum teneatis ! 
Nel capitolo 56 del bilancio della pubblica 

istruzione, si legge: (( Concorso dello Stato 
'iiellc spese da sostenersi da comuni o'corpi 
morali per l'arreclaniento di scuole elenien- 
t,ari. Spese per eventuali acquisti diretti da 
parte del Ministero: 20 milioni )I . !  (&'anno 
scorso erano stati -preventivati 15 milioni, 
quesl'aiino soi<o 20). Ebbene ! Dividete questi 
20 milioni per le 37:141 scuole esistenti e 
avrete l'ingente cifra di lire 528 per scuola ! 

Onorevole ministro, anche per un .con- 
tributo, questa cifra' mi' sembra assoluta- 
inente ridicola ! 

Badate poi, che noli h o  lenuto conto degli 
(( eventuali acquisti diretti )) che il Miihero 
potrebbe fare,' altrinienti ' verkehbero pol- 
verizzate anche le 528 lire a scuola. 

Sfogliaiiclo il volunie yelativo alla rico- 
struzione della scuola italiina si vedono molte 
belle fotografie, in cui vengono riprqdotte 
scu o1 e modello con arredamenti meravigliosi. 
Quando aprii il volume per la prinia i W a ,  
ebbi a provare l'impressione di avere tra le 
iiiani uii'opera di quelle che si stampavano nel 
veiiteiinio fascista per celebrare le realiz- 
zazioiii del regime ! 

La stessa inipi%essione ho riport,ato, leg- 
gendo L n  ricostnczione della scuola italiana. 

M a  perché assieme alle fotografie delle 
belle scuole non stanipate anche quelle delle 
bru 1 te ? * Perché a fianco delle statistiche delle 
scuole esistenti non pubblicate quelle dei 
comuni dove le scuole non esistono affatto 
o soiio locali, in cui un popolo civile non met- 
terebbe a riposare neinmeno le bestie- pii1 
i iniiioiide ? 

01.a io cljco: se !e relazioni presentate dai 
provvedi tori, dagli ispettori centrali hanno 
un significato, se le parole di tutti costoro 
espriiiiono un dato di fa t to ,  e non soltanto 
una ' inipressioile, che potrebbe' esseite per- 
sonale, coine si fa a dire certe cose ? L'e 'dico 
la verità, onorevole ministro: uiia pubbli- 
cazione simile i: oltraggiosa per' gli innume- 
revoli comuni che non hanno, non dico qual- 
cosa che si avvicini anche da lontano alla 
scuola modello, ma nemmeno una baracca, 
nella quale riunire i ragazzi per insegnare 
loro qualcosa ! 

Lo Staio italiano impone due obblighi 
al cittadino: quello scolastico e quello niili- 

, .  
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taw. Ma mentre per quest’ullimo fornisce 
tutto, e cioè armi, caserme, rancio, vestiti, 
ed anche la paga ... I Interruzione del deputato 
Cdosso). Onorevole Calosso, è una cosa seria. 
Ella ne vorrebbe cli p iù?  Si preoccuperà 
l’onorevole Pacciardi a chiederlo ! Kon si con- 
Lenta d i  150 miliardi ! 
. CALOSSO. E minaccia di cliniettersi ! 

SlLIPO. Sarebbe un bene per l’Italia, 
se mettesse in pratica la sua minaccia. (Com- 
menti). 

Dicevo: mentre lo Stato italiano per il 
servizio militare mette il cittadino in condi- 
zione di fare il militare, per la sc.uola non 
avviene nulla di tutto questo: non edifici 
scolastici, niente libri, niente rancio, niente 
vestiti. Ed allora come si pretende il rispetto 
rlell’obbligo scolastico, se lo Stato non mette 
il cittadino in condizione d i  farglielo rispet- 
tare ? Se nello Stato italiano, nel settore sco- 
lastico, si va avanti alla nien peggio, si va 
avanti esclusivaniente per lo spirito cli sa- 
crificio e per lo spirito di aspostolalo che 
animano la classe magistrale, la qualc dal 
Governo è trattata come veclrenio in se- 
guito. 

Stando così le cose, h o  sentito con vero 
sollievo la dichiarazione dell’onorevole Go- 
nella, quando, in sede di Commissione, rico- 
nobbe la necessità che l’edilizia scolastica 
fosse avocata al Ministero della pubblica 
istruzione e asseri che si sarebbe provveduto 
in tal senso. Questa è una oltinia cosa e sarà 
forse la migliore delle riforme che lei potrà 
fare, onorevole Gonella. 

Finalmente ! 
dal 1948 che continuamente accenno 

a questo problema vitale ed ho sempre detto 
che bisognava risolverlo nel senso che ora, 
pare, sia sLato accettato dal Governo, essendo 
vano pretendere dai coniuni, specialmente 
dai comuni più poveri, la costruzione degli 
edifici scolastici, giacché o per incapacità o 
per indolenza o per impossibililà - soprattutto 
per impossibilità - non sono all’altezza di 
assolvere a questo compito: lo Stato solo, 
per la visione ampia e completa che ha del 
problema, è in grado di intervenire efficace- 
mente. Ripeto che sono rimasto molto sodi- 
sfatto di questa cosa. In questa maniera si 
risolverà la vexata quaestio, ammesso che se 
ne abbia la buona volontà, altrimenti, come 
per il passato, rimarrà tut to  lettera morta. 

Naturalmente, non solo l’edilizia scolastica 
deve essere avocata allo Stato, m a  anche l’ar- 
redamento. Solo così si metteranno i giovani 
Ilelle condizioni di far fronte all’obbligo che 
10 Stato impone loro. 

E continuianio nella via crucis. Si parla 
tanto delle scuole rurali. Se la condizione 
delle scuole dei centri urbani è quella che 
abbiamo descritta, le condizioni delle scuole 
rurali sono peggiori, se è possibile trovare 
delle scuole in condizioni peggiori di quelle 
elenienlari in non poche città d’Italia. 

Sempre tenendo presente l’inchiesta, ri- 
sulta dagli stessi questionari pervenuti al 
centro e dalle relazioni dei provveditorati, 
che le scuole elementari poste in località 
rurali non corrispondono affatto alle esigenze 
della popolazione, perché non hanno carat- 
tere ambientale, perché sono le più trascu- 

-rate di tutte,  sia per quanto riguarda l’edi- 
lizia, l’arredamento e l’attrezzatura dldat- 
tica, sia perché cambiano continuamente i 
maestri, j quali, d’altra parte, in genere, non 
risiedono in loco ; perché, avendo durata 
limitata, non consentono l’adempimento in 
pieno dell’obbligo scolastico ; perché, infine, 
hanno programmi, calendari ed orari comuni 
a quelle poste nei centri urbani. Fallimento, 
dunque, completo: dette scuole, oggi, sono 
fucine di seniianalfabeti che domani saranno 
veri e propri analfahetizzati ! 

Ed ecconii alle scuole speciali e alle classi 
differenziate, le cui condizioni appaiono, an- 
che all’esame più superficiale, quanto mai 
deficienti, se non del tutto controproducenti. 

Che cosa fa il- Governo per queste ? Ve- 
diamo: per quanto riguarda l’educazione dei 
ciechi, si e chiesta e richiede con insistenza 
la statizzazione dei convitti dei medesimi, 
dicliiarati enti cli istruzione e perciò alle 
dirette clipendhnze del Ministero. della pub- 
blica istruzione. 

Nel comegiio nazionale dei ciechi del 
25-26 se1,temhre (del 1948, il ministro rico- 
nobbe giusta la richiesta. Orbene, a distanza 
d i  due anni lo stesso ministro si limita ad 
accettare, in Senato, coine raccomandazione 
sollanto l’ordine del giorno Varriale, col quale 
si chiccle la statizzazione di questi convitti 
per i ciechj ! E che cosa è stato fatto in questi 
due anni ? Vediamo che cosa scrive il Corriere 
dei ciechi nel maggio del 1950: (( Ogni volta 
che i: interpellato, i! ministro risponde che 
abbianio ragione, nia gli uffici studiano. Stu- 
diano ormai da quasi due anni, e si direbbe 
che si trovino di-fronte ad una specie di qua- 
dratura del circolo )). Quindi: disinteresse com- 
pleto, perchè non è ammissibile che una Com- 
missione non abbia in due anni avuto il 
tempo di stabilire le norme per la statizza- 
zione di istitl;ti già esistenti. Questo accade 
nella deniocratica e cristiana Italia ! Perniet.- 
teterni di dirvi come le cose vanno diversa- 
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mente in altri paesi,.e cito ad esempio quella 
che voi chiamate l a  totalitaria ed atea Unghe- 
ria - così 1a.chiamate voi -. .i3 10 stesso Cor- 
riere dei ciechi - un giornale non comunista, 
non filocomunista - che 10 attesta, scrivendo 
nel luglio di quest’anno, esattamente così: 
(( I1 provvedimento più considerevole a favo- - re dei ciechi in Ungheria è stato effettuato 
nel 1949 .... Lo Stato dichiaro che (( l’assistenza 
ai ciechi è un suo compito e un suo dovere )) e 
provvedimenti in questo senso sono già stati 
presi: le associazioni filantropiche hanno cedu- 
t o  allo Stato il loro patrimonio, laboratori, 
.officine, ecc., con vantaggio per i lavoratori 
ciechi .... Sono stati aperti speciali corsi di 
‘qualificazione. .. un comitato speciale cura le 
relazioni fra la federazione dei ciechi e gli 
organi governativi, che affrontano i problemi 
della categoria con grande serietà e concedono 
considerevoli aiuti economici N., Questo al di 
18’,di quella cortina di ferro, che avete steso 
voi, perchè non volete che si sappia quello 
che fa il, popolo lavoratore per la  nazione 
intera, quando giunge al potere. Vergogna per 
voi, se l’Italia dal confronto ne esce così me- 
nomata e mortificata ! 

Se i (( figli dell’ombra )) - come con espres- 
sione suggestiva sono chiamati i ciechi - sono 
così male trattati, i figli del silenzio, i sordo- 
muti, non 1; sono di meno. 

Tre soli istituti statali esistono in Italia 
per l’educazione dei sordomuti, a Milano, a 
Roma e a Palermo. Gli altri, una quarantina 
in tutto, sono gestiti in parte da privati, in 
parte da enti. Ebbene, nella risposta scritta 
ad una mia interrogazione qualche funzio- 
nario del Ministero (credo che il ministro non 
l’abbia letta, perchè altrimenti, da (( dottor 

, sottile )), ne avrebbe notata l’inconsistenza) 
ebbe - diciamo così - l’audacia di asserire 
che i tre istituti statali assolvono in linea di 
massima i compiti loro assegnati in tale 
settore educativo; mentre gli altri istituti, 
riconosciuti atti a ricevere i sordomuti, inte- 
grano e completano l’opera dello Stato. Ma 
scherziamo ? 40 istituti int,egrano e comple- 
tano l’opera di tre istituti ! Non dovrebbe 
dirsi esattamente il contrario ? 

Naturalmente, come per i ciechi, così 
anche per i sordomuti esiste una commissione 
ministeriale che studia il problema, chi sa da 
quando t.empo, certamente da un’epoca ante- 
riore al 1948, perchè in queli’anno, in cui pre- 
sentai la interrogazione, la Commissione era 
già stata nominata e avrebbe dovuto inco- 
minciare di gi8 a studiare ! 

Tutto, dunque, si rinvia allo studio di 
commissioni. La preoccupazione che affiora 

nell’animo di chi è pensoso della sorte di questi 
infelici è la seguente: le commissioni nominate 
o sono formate da incompetenti, e quindi 
nella impossibilità assoluta di affrontare e 
risolvere il problema, o non lo studiano 
affatto. In entrambi i casi si tratta - mi si 
perdoni l’espressione - di una beffa atroce ai 
danni di chi meno si dovrebbe ... ed 6 questo 
che mi addolora. Oso pregare il ministro, 
affinché, come è stato sollecito a far funzionare 
la commissione d’inchiesta per la riforma della 
scuola, 1.0 sia anche a far lavorare queste 
commissioni, in modo che presentino le con- 
clusioni senza attendere il risultato della. 
riforme, - *alla quale si rinvia tutto quello 
che non si vuole risolvere, - perché è spera- 
bile che la riforma non abolisca l’obbligo 
dello Stato a mantenere istituti per l’istruzione 
dei ciechi, dei sordomuti e degli altri minorati. 
Si può fare qualche cosa fin da ora ed è 
un’assicurazione in questo senso che desi de- 
rerei dal minist,ro. 

Ritornando al nostro argomento, mentre 
le commisioni Studiano, che cosa accade in 
Italia ? 

Leggiamo Rinascita, ‘organo dell’ Ente 
nazionale dei sordoniuti. Nel numero del 
giugno 1950, vi è un articolo di Edgardo 
Carli: (( I volti dei vivi e dei morti )). Ecco 
quello che vi trovo Scritto: (( H o  la tragedia 
dei miei fratelli che mi fa male dentro e vor- ‘ 
rebbe farmi gridare ... a tutti, ... a questa 
società senza cuore, ai goveriianti (questo ’ 

la riguarda personalmente !) che ancora 
non sanno compiere un atto di umanità ver- 
SO i sordomuti ... a costoro mostrerei i volti 
dei miei fratelli caduti travolti dalla miseria, 
dalla fame, dalla follia )) E fra i volti citati 
vi è quello del piccino di Ecora, *morto di 
fame e di freddo tra le braccia della madre, 
che, senza più una goccia di latte in seno, 
mendicava sui gradini di una chiesa cli Ca- 
tania; Sono citati quelli dei ragazzi di Carini, 
deformati dalla tubercolosi ossea, dalla para- 
lisi infantile, colpiti da attacchi epilettici e 
affetti di ebetismo ! 

Mi trema il cuore a dire qu’este cose e mi 
trema per compasSione e per Sdegno; com- 
passione per questi paria della società umana, 
Sdegno per chi si balocca con commissioni 
inefficienti ed.  inoperanti. 

E vedi cosa strana ! Nello stesso giornale, 
nella stessa prima pagina, vi è la fotografia 
dell’onorevole Andreott,i. L?onorevo:e An- 
dreotti offre la sua fotografia al giornale 
Rinascita con questa dedica: (( Agli amici 
Sordomuti, dai’quali ho imparato a cono- 
scere grandi ricchezze spirituali e una me- 
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ravigliosa volontà di lavoro 1) ! Peccato che 
fra le tantissime cose imparate, non abbia 
imparato. anche a conoscere la vita tormen- 
tosa che menano i ((figli del silenzio )) per 
intervenire in maniera fattiva e concreta‘in 
loro favore ! proprio il caso di dire: (( Da.gli 
amici mi guardi Dio D. Mi voglio augurare 
che l’onorevole Andreotti, se vorrà con- 
templare la sua efige, vorrà contemplare 
anche (( I volti dei vivi e dei niorti n: lì, a di- 
stanza di due . colonne ! 

Per quanto riguarda il resto dell’infanzia 
minorata; nella più benevola delle ipotesi, : 
dobbiamo ammettere che l’ignoranza- del 
problema negli organi dirigenti sia totalitaria. 
Non si spiegano diversamente i dati forniti 
dall’lstituto centrale di statistica, per il quale 

I esisterebbero in Italia 1973 anormali psichici 
. e 109s anormali fisici (deformi) in età sco- 
lastica. 

E che cosa vorremmo di più ? Se questo 
numero corrispondesse alla realtà ci potremmo 
considerare come il popolo pii1 felice ed in- 
telligente del mondo ! 

Le cose stanno mollo diveysamente, pur- 
troppo, ed è chiaro che gli uffici competenti, 
o meglio gli ufici che dovrebbero essere 
competenti in materia, ma che in realtà non 
lo sono, considerano minorati fisici quelli 
che sono, dicianio così, dei pezzi patologici e 
anormali psichici soltanto quelli che sono 
pazzi veri e propri. E che sia così lo dedu- 
ciamo dal fatto che nelle Scuole per ragaz- 
zi normali troviamo logopatici, ambliopici, 
enuretici, i predisposti alla tubercolosi, gli 
irregolari della frequenza scolastica, che sono 
degli anormali autentici e che, come tali, 
dovrebbero essere educati in istituti parti- 
colari. La stessa piaga dei ripetenti, in fondo, 
nella massima parte, è determina.ta dal fatt,o 
che frequentano le scuole per normali anche 
molti anormali, e che, appunto perché anor- 
mali, dovrebbero essere educati in scuole 
speciali. 

A tutti questi infelici la Costituzione ha 
pensato nel terzo comnia dell’articolo 38, 
stabilendo che gli inabili ed i minorati hanno 
diritto all’educazione e all’avviamento pro- 
fessionale. Ma fino ad oggi è un diritto con- 
sacrato nella Carta, che non ha avuto nes- 
suna pratica realizzazione. 

Nella relazione italiana ai congressi in- 
ternazionali di Ginevra e Elsinore, nell’a- 
gosto 1949, relatore il professor Calò, è detto 
che lo Stato è intervenuto e interviene a 
favore dei minorati fisici, psichici e morali, 
con Q aiuti cospicui n. 

Vogliamo vedere quali sono questi (i aiuti 
cospicui ? Al capitolo 70, ove è stmziata la 
somma per l‘assistenza educativa agli anor- 
mali, troviamo 3.500.000 lire ! Se ‘noi divi- 
diamo questa Somnia soltanto fra coloro 
che sono stati riconosciuti anormali dalle 
statistiche ufficiali, abbiamo il cospicuo aiuto 
pro-capite di lire 1.137 circa ! Che sia un 
aiuto, non lo neghiamo: anche il contributo 
di una lira è un aiuto; ma che sia un aiuto 
cospicuo ... TJia: è una esagerazione vera e 
pr0pria.e a tanto non sarebbe giunto 11 pro- 
fessor Calò, se avesse fatto bene i conti. 

Mi si dirà che per costoro ci sono anche 
i contributi di altri enti, come il Ministero 
dell’interno e diverse associazioni filantro- 
piche; naturalniente mi si parlerà anche degli 
aiuti americani, ma tutto questo non spo- 
sterà di una virgola il problema dell’interessc 
o del disinteresse del Governo per questa 
categoria. Si tratta di un diritto sancito 
dalla Costituzione, al quale lo Stato deve 
far fronte, oppure si tratta di una elemosina ? 
Quello che lo Stato deve dare, deve clarlo 
per dovere o per Jiontà ? f3 iina norma costi- 
tuzionale quella alla quale ci richiamiamo e, 
appunto perché norma costituzionale, deve 
essere realizzata cial Governo stesso ! Se lo 
deve fare per dovere, come deve farlo, allora 
esso non può affidarsi alla carità privata, 
sia dello straniero che del concittadino ! 
In questo settore è il caso di dire che bisogna 
far tutto: non si tratta di modificare, bensì 
di creare la struttura completa per assicurare 
agli anorniali l’educazione e l’istruzione cui 
hanno diritto ! Frattanto si va avanti a 
furia di belle parole e di commissioni, le quali, 
ripeto, se conoscono i problemi, non studiano 
per risolverli, e, se non li conoscono, non sono 
affatto in grado di affrontare e approntare 
una soluzione qualsiasi. 

Ecl eccoci all’assistenza. Né l’anno scorso, 
in sede di discussione del bilancio, sia al 
Senato che alla Camera, né quest’anno, 
per ora, al Senato, lei, onorevole ministro, 
ha detto una parola per questo settore del-  
l’educazione popolare. Io la conosco e sotto 
molti aspetti la stimo - lo dichiaro aperta- 
mente - per la sua intelligenza, ma, se la 
stimo per la sua intelligenza, io mi preoc- 
cupo di questa sua intelligenza che potrebbe 
mettere, forse involontariamente, a servizio 
di qualcosa che non sia perfettamente l’in- 
teresse della nazione italiana. Ora, con mera- 
viglia e stupore, ho constatato che nella 
discussione sulla necessità di potenziare l’as- 
sistenza - e, quindi, i patronati scolastici - 
l’unico grande assente sia stato proprio lei ! 
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Come niai?  Alla Camera, l’anno scorso, in 
parecchi abbiamo accennato al problema 
dell’assistenza. Anche il relatore, onorevole 
Ermini, invocò da lei un provvedimento. Al 
Senato la parola (( assistenza )) è stata ripe- 
tuta  parecchie volte. Lei ha taciuto ! E questo 
volere Costantemente ignorare il fattore (( as- 
sistenza )) mi ha dolorosamente colpito, ed ha. 
colpito non solo me, ma tutt i  qualiti si in- 
teressano dell’educazione e dell’istruzione del- 
l’infanzia, in quanto noi tutt i  sappiamo che , 

educare vuol dire assistere in tutt i  i modi , 

’ gli educandi secondo le loro particolari esi- 
genze. 

Giacché io insieme con altri colleghi di 
tut t i  i settori della Camera ho gi& presentato 
una mozione (una volta decaduta, ma cla me 
ripresentata ieri) proprio su questo problema 
serio e scottante (non vorrei credere che lei 
non l’abbia voluto trattare appunto perchA 
Scottante), mi riservo, in sede cli discussione 
della medesima, di trattare il pvoblenia coli 
quella ampiezza che l’argomento richiede: ora 
mi limito soltanto a rivolgerle delle domande. 
(Spero, anzi sono convinto che una risposta 

I me la darà). Perché non ha creduto di dover 
parlare dello scottante problema dell’assi- 
stenza? Che cosa ha fatto dopo l’a.pprova- 

. zione dell’ordine del giorno Fuschini, votato 
dalla Camera 1’11 maggio 1949, per trovare, 
d’accordo col tesoro, i 3-4 miliardi necessari 
per dar vita ai patronati ? Quali tentativi ha 
fatto lei pei. rendere efficienti .i medesimi ! 
Quest’anno ha trovato 37 miliardi in più; 
avrebbero potuto essere anche 40, e se lo 
fossero Stati, si sarebbe data vita davvero ai 
patronati, che, se la Sua legge ha richiamato 
in vita, la sua stessa legge ha condotto a 
morire. 

La prego, nel rispondere, di uscire dalle 
affermazioni generiche e vaghe sulla (( piena 
coscienza )) del pr,ohlenia da parte del Governo, 
sulla ((buona volontà )) del medesimo ad affron- 
tarlo, a risolverlo. La prego di uscire da que- 

. formule vaghe, perchè le abbiamo sentite 
sempre da lei e da altri uomini responsabili. 
E, appunto perché le abbiamo sent,ite sempre, 
senza che vedessimo gli effetti pratici di que- 
sta (( piena coscienza )) e di questa ((buona vo- 
ste lontà, è sorta in noi l’impressione che la 
u piena coscienza )) sia una (( coscienza addor- 
mentata )) e la (( buona volontà )) sia una (( vo- 
lonta inerte ed inoperante N. Potrò illudernii, 
potrò ingannarmi; ma la risposta che lei darà 
è da prevedersi, risposta molto semplice: par- 
lerà della bbneficenza privata, degli aiuti ame- 
ricani, dell’elemosina dello Straniero e del- 
l’elemosina del connazionale (elemosina che 

non è stata nemmeno sufficiente a dare’ que- 
st’anno una minestra calda ai bimbi della 
scuola elementare dei comuni dell’ Italia meri- 
clionale). Sono stato in giro quest’aiino .ecl ho 
iiseontrato che in .molti comuni non v’è stata 
assistenza; proprio nei comuni rurali, proprio 
in quei comuni dove sarebbe stato necessario 
che l’assistenza fosse qualcosa di concreto e 
di faltivo. 

Ecco l’assistenza da parte del Col- I erno 
italiano ! . 

Permetta che anche in questo caso citi 
un paese a democrazia popolare. Questa volt>a 
cito la Cecoslovacchia. Che figura fa il Mini- 
stero della pubblica istruzione con i su6i $80 
milioni di quest’anno (l’anno scorso erano $50) 
assegnati ai patronati scolastici, di fronte 
alla piccola Cecoslovacchia, nel cui bilancio 
per il 1949 l’assistenza scolastica figurava con 
328 milioni cli corone ? Se voi moltiplicate 
328 milioni di corone per lire 12,50 a corona, 
la cifra cli oltre 4 miliardi ! Un popolo al 
di la della cortina di ferro, che ha 10 milioni 
e mezzo di abitant,i, devolve alla assistenza 
4 niilimdi; una nazione civilissima, come 1; Ita- 
lia, con 45 milioni e pitr di abit,anti, devolve 
180 milioni ! 

GONELLA, Ministro dellu pubblica. islni- 
sione. Mi dia la fon te  di quella notizia, per 
favore ! 

SILIYO. Pub trovare quella cifra nei bi- 
lanci della Cecoslovacchia. Per il bilancio i949 
la voce (( assistenza 1) reca 328 milioni di coro- 
ne. (Commenti). Ho potuto constatarlo. (In- 
terr tcz ioni ci1 centro). 

Vi dispiace sentir parlare di certe cose ! 
Andate all’amhasciata ! 

H o  citato la Cecoslovacchia, ho citato 
l’Ungheria, ho citato le fonti. E, badate, 
mi sono limitato a questi paesi a nuova demo- 
crazia, sorti da poco, per non sentirmi dire 
che in Italia la ricostruzione è stata iniziata 
da poco. In Cecoslovacchia e in Ungheria il 
popolo, benchè sia al potere da pochissimi 
anni, .ha già fatto mdlto. E se dovessi dire 
qualche cosa mche nei riguardi dell’ Unione 
Sovietica (questo qualche cosa lei lo potra 
constatare: non le mancano le informazioni, 
perché anche i rappresentanti della chiesa vi 
sono in  Russia), direi che i primi edifici che in 
Russia furono ricostruiti, nei paesi distrutti 
dalla guerra, furono precisanient,e le scuole, 
le biblioteche, gli ospedali. In Italia, per 
prima cosa si è pensato a riaprire quelle (( case 1) 

che la senatrice Merlin‘ vuol far chiudere. 
Questa è la verità ! (Proteste al centro e Q 
destra). . .  
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TONENGO. Quando si parla dell‘ Unghe- 
ria, ella dimentica che in quel paese la libertk’ 

SILIPO. Qui vi è soltanto una libertà: 
quella di morire di fame! (Vive proteste al 
cmtw e a destra). 

Orbene, con una scuola rurale che è tulto 
quello che volete, tranne quella che dovrebbe 
essere, anche approssimativamente, con una 
assistenza inesistente, è chiaro che la lotta 
contro l’analfabetismo finirà con l’essere una 

.lotta et.erna, in quaato per ogni analfabeta 
recuperato . alle lettere attraverso la lotta 
stessa, si presenteranno 10 semi-analfabeti 
prima e 10 analfabetizzati domani da riedu- 
care. Non dobbiamo dimenticare, infatli , che, 
in un paese eminentemente agricolo conle, il 
iiostro, la scuola rurale è il cardine dell’edu- 
cazione popolare, e se la scuola rurale è quella 
che è, come è stata - cioè - descritta nell’in- 
chiesta nazionale per la riforma della scuola, 

. è evidente che l’analtabetismo sarà la piaga 
eterna dell’Italia. Ed è vano che lei, onore- 
vole ministro, venga a portar qui delle cifre 
sul ridotto nume20 degli analfaheli Analfa- 
beti non sono soltanto coloro i quali non 
hanno mai frequent,ato una scuola, nenimeno 
per un giorno; teniamo conto degli analfabe- 
tizzati, teniamo conlo di coloro che si iscri- 
vono alla scuola e non la frequentano, o la 
frequentano per i primi due o tre mesi e 
magari due o tre anni, e che dopo un breve 
spazio di tempo finiscono col sapere, si e no, 
scarabocchiare a stento la propria firma. Fac- 
cia una statistica di costoro e vedr& che i1 
numero, invece d i  diminuire, andrii conti- 
nuamente aumentando. Ma una statistica 
simile non è stata fatta e probabilmente non 
sara mai fatta; eppure è l’analiabetisnio peg- 
giore.. . 

GONELLA, Ministro della pubblica istru- 
zione. Contro la bomba atomica hanno fir- 
mato 18 milioni di personc!.:: ( S i  ride). 

SILIPO. Onorevole ministro, ci sono an- 
che i segni di croce! 

Ecco qual’è lo stato della scuola del po- 
polo in Italia. 

Riguardo poi alla scuola media non dirò 
nulla, inquantochè è noto a tutti che quella 
che e decentemente presentabile ancora, è 
la scuola a tipo umanistico, il ginnasio 
e il liceo classico, di cui ho fatto cenno, 

. mentre le scuole a tipo professionale, le 
scuole a tipo tecnico sono in condizioni pes- 
sime: le stesse deficienze nella attrezzatura, 
nell’edilizia, nelle biblioteche, nei progranimi, 
nell’arredamento, ecc, ecc. 

. è negala! 

. 

Per le università si potrebbe dire altret- 
tanto; ma sorvolo su questo argomento, in 
quanto mi voglio limitare, per aderire anche 
al desiderio espresso dal nostro Presidente, 
a quella che è la scuola del popolo. 

Dicevo in principio che quella che do- 
vrebbe essere la scuola del popolo italiano, 
quella che dovrebbe servire alle necessita. 
della popolazione italiana, e in completo 
sfacelo, e non dai oggi, ed è per questo che 
noi affermiamo che la malattia della scuola 
italiana è grave. Quando affermiamo questo, 
intendiamo dire che la scuola italiana, oggi 
come oggi, è la scuola della piccola e della 
media borghesia, che non fa altro che sfor- 
ilare dei disoccupati. Essendo la scuola bor- 
ghese, è chiaro che quella che dovrebbe es- 
sere la scuola degli umili - scuola materna, 
elementare (urbana e rurale), scuole profes- 
sionali a tipo agrario, tecnico, ecc. - è del tutto 
trascurata, come trascurata è l’assistenza che 
agli stessi dovrebbe essere data. 

In questo stato di cose, parlare di  riforma, 
parlare di nuovi programmi, secondo me, 
è cosa secondaria ed accessoria, proprio per 
questo: che non si mira a dare una scuola 
migliore al popolo, ma ad una classe. 

Ma una cosa io non posso tacere, una cosa 
che è molto seria e molto grave: mentre la 
riforma 6 ancora da venire, la scuola italiana 
si trova in grave disagio, e, se ad essa non si 
darà un’assistenza concreta, un’assistenza 
tangibile, andremo incontro a guai maggiori. 
D’altro canto a me, e non solo a me, pare 
che si abbia intenzione di esautorare la scuola 
di Stato a vantaggio della scuola privata 
confessionale. L’anno scorso ebbi a citare, 
in sede cli discussione del bilancio della pub- 
blica istruzione, una frase infelice dell’ono- 
revole Cameroni ... 

SAMPIETRO UMBERTO. È morto da 
un pezzo ! 

SILIPO. Quello che ha de t to ,  ha detto ! 
L’onorevole Cameroni disse allora in questa 
aula che il suo partito rivendicava la liberth 
di insegnamento; ma che essi, allorquando 
sarebbero diventati maggioranza, avrebbero 
attuato il monopolio. Lei, onorevole ministro, 
mi rispose che io ero stato proprio infelice 
nel citare quelle parole, in quanto lei era ac- 
cusato di favorire la scuola privata contro la 
scuola di Stato, e quindi d’essere contro i l  
monopolio. Onorevole Gonella: il monopolio 
si può fondare dentro lo Stato e contro lo 
Stato; il monopolio che rivendica la scuola 
confessionale, e un monopolio contro lo Stato. 

questo che io pavento; ed ora mi avvio 
alla conclusione. 
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Gli‘ uomini si giudicano non tanto cla 
quello che dicono ‘di fare, quanto da quellc 
che hanno fatto. Ebbene, che cosa ha fattc 
lei, onorevole Gonella, per andare incontra 
alle esigenze della scuola italiana, a quelle 
particolari esigenze che io ho prospettato ? 

Certo, molti provvedimenti sono stati 
presi, alcuni del quali indispensabili ed ottimi; 
né io potrei pretendere da lei che a mali così 
vecchi, inveterati della scuola italiana, avesse 

*posto,un rimedio immediato. Ma io mi per- 
metto di farle osservare questo: lei non ha fat- 
t o  tutto quello che avrebbe pdtuto e, appunto 
perché avrebbe potuto, avrebbe dovuto fare. 

In questi primi anni della vita repubbli- 
cana nel campo scolastico si è vissuto così 
alla men peggio: sono stati presi moltiprov- 
vedimenti, per lo più di carattere marginale, 
accessorio, spesso incompleti, spesso frani- 
nientari, det ta t i  più che altro .dal bisogno di 
provvedere a situazioni particolari, per cui 
si e trattato di una legislazione spesso cao- 
tica, spesso confusionaria, che ha trascurato 
problemi vitalissimi e cla affrontare con ur- 
genza, senza attendere la riforma, alla quale 
fa tanto comodo rinviare tut to  quello che non 
si vuole risolvere. ‘ 

G i à  nel corso di questo mio intervento ho 
citato qualche esempio; mi limito a citarne 
qualche altro. 

. , Si prende un provvedimento a ‘favore 
delle vedovè dei caduti in guerra: benissi,n-to; 
si estende questo provvedimento alle mogli 
dei dispersi: arcibene. Perché, ora, non si 
estende lo stesso provvediniento agli orfani 
di guerra ? Non hanno oirerto anche essi alla 
patria quanto avevano cli pii1 caro, la vita 
del loro genitore ? Altro provvedimento, che 
avrebbe dovuto essere preso, è i.1 seguente: 
gli anni di servizio prestato dai supplenti 
negli istituti pareggiati, allo stato attuale, 
n o n  sono riconosciuti utili agli effetti della 
pensione, quando i supplenti ent,raiio nei 
ruoli della scuola governativa (costoro possono 
soltanto riscattare gli anni di supplentato 
prestato in quest’ultima). Ora, se le scuole 
pareggiate hanno gli stessi diritti e gli stessi 
doveri delle scuoie governative, perché co- 
loro i quali insegnarono in quelle, entrando 
nei ruoli di queste non possoiio riscattare, 
soltanto ai .fini della pensione, gli anni di 
supplentato fatto nelle prime ? 

‘ 

Che cosa pensa di tutto questo ? 
Altro problema, che dovrebbe essere 1.8- 

pidissimamente risolto, e quello riguardante 
i direttori didattici vincitori nelle prove 
scritte del concorso per ispettori,. bandito 
nel 1939;e del quale furono espletate soltanto 

’ 

le prove scritte. Per costoro s’intencle o no 
prendere un provvedimento ? 

È v’è anche il prohlenia degli idonei, c.he 
non furono conipresi tra i vincitori di coiicor- 
so per mancanza di cattedre. 

Vi è una lunga serie di problemi, la cui 
mancata soluzione crea maluniore e malcon- 
tento, che non giova certo a determinare 
quell’atmosfera di serenità, che è necessaria 
al buon operare della scuola. 

V’è i l  malcontento degli insegnanti medi 
conibattenti e reduci, che hanno da tempo 
sottoposto al ministro alcune loro rivendica- 
zioni, sulle quali il ministro si è dichiarato, 
in linea di massima, d’accordo; v’è il pro- 
blema degli educatori dei minorati fisici e 
psichici, che Continuamente rivolgono ap- 
pelli per prowedimenti giuridici ed econo- 
mici; v’è il problema dei maestri elementari ... 
e qui lascio la parola ad uno dei vostri, ad 
Antonio Da Villa, che nella lettera indiriz- 
zata a lei, onorevole ministro, il 10 agosto 
del corrente anno, a proposito delle rivendi- 
cazioni della classe, scrive testualmente: (( La 
segreteria nazionale.. . deve dichiarare il suo 
profondo rammarico e la propria completa 
insodis,tazione ! 1). fi uno del suo partito che 
scrive queste cose. 

Personale e seivizi: insodisfat,to il prinio, 
insodisfacenti i secondi. 

Del resto, e lei lo sa meglio cli me, si dice 
che lei sia l’uomo delle promesse e dei rico- 
noscimenti, ma non delle realizzazioni: ri- 
conosce e promette, ma non realizza. 

ERMINI. Questa è un’al tribuzioiie che 
spesso si da a molti uomini. 

SILIPO. Nel dire tutte queste COSA, l’ani- 
mo mio è pervaso da un profondo senso di 
infinita tristezza, che i: cleteiiiiinata dalle 
condizioni attuali della scuola italiana nel 
settore che ho particolarniente trattato, e 
dallo slittamento, non vorrei dire fatale, verso 
un tipo particolare di scuola, che, anziché 
illuminare le coscienze, le ‘deformi. La niia 
profonda tristezza ed il mio rainmarico sono 
determinati da questa specie di abisso nel‘ 
quale la. scuola italiana sta per precipitare, 
perché io pavento, sì, I’analtahetismo, piaga 
iolorosissinia, m a  pavento ancora di più 
m a  coscienza deformata da una falsa educa- 
aione, da una educazione settaria. E, se e 
vero - come ebbi a dire alla Coslituentq - 
:he fu  l’analfabetisiiio a fornire al cardindle 
Ruffo le orde da scagliare contro gli eroi del 
orte di Vigliena nel 1799, durante la prima 
Tloriosa repubblica napoletana, ,coli grave 
lanno del nome della mia Calabria, non 6 
nen vero che una coscienza, deformata da 
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una falsa educazione. potrebbe domani for- 
nire nuove orde a chi avesse il desiderio e la 
vaghezza di attentare ancora una volta alla 
libertà clel popolo italiano. ( A p p l w s i  al- 
l’estrema sinistra - Congmtulhzioni), 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Bertola. Ne ha facoltà. 

SERTOLA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, dirò subito che non condivido il 
giudizio pessimistico e negativo, che nel 

’ Senato ed in quest’aula è stato pronunciato 
contro la scuola italiana. Possibile che sia, 

1 sempre caratteristica italiana quella della 
denigrazione e del mancato riconoscimento 
di quel che da noi si fa ? Possibile che tutte 
le volte che ci voltiamo in giro fuori del no- 
stro paese vediamo tutto bello e perfetto e 
nulla d i  buono troviamo presso di noi ? 

Ripeto che non condivido aflatto questo 
giudizio negativo ed arrivo al punto di dire 
che esistono s ì ,  dei problemi e dei difetti 
nella scuola italiana, ma anche oggi, dopo le 
traversie clella guerra, possiamo andar or- 
gogliosi della nostra scuola; e coloko che fanno 
tali critiche negative non si rendono conto 

che i primi i d  essere offesi sono proprio quegli 
eclucatori italiani che essi forse credono di 
valorizzare. 

fi falso che la scuola sia stata totalmente 
distrutta nella sua funzione dal fascismo ! 
Come e falso il giudizio che da certuni viene 
dato sulla scuola italiana di oggi. Vorrei in- 
terrogare quelli che vivono veramente nella 
scuola italiana, per avere la risposta ! Oggi 
in Italia, sia nella scuola meclia che univer- 
sitaria si studia e, oso dire, si studia 
molto ! 

Il professore Ferrabino, relatore al Senato, 
ha ideiitificato la crisi della scuola coli la 
crisi clella società. Indubbiamente posta la 
questione su di un piano così vasto e così 
elevato, potremo trovare dei punti di ac- 
cordo, e parlare di crisi della scuola. 

Occorre tenere presente che oggi la scuola 
ha problemi che una volta non aveva; quan- 
(lo noi valiitiamo o apprezziamo i risultati 
della scuola del passato, non dobbiamo di- 
menticare che essa aveva un numero minore 
di problemi; aveva di fronte a se non soltanto 
un solo settore della popoIazioiie ma anche 
pochi settori, vorrei dire, dello scibile umano. 
1,prohlemi per preparare i giovani alle pro- 
fessioni, per dare quella cultura scientifica, 
cluella istruzione tecnica necessaria, oltre 
quella letteraria, sono problemi soltanto di 
oggi e forse per questo oggi la scuola si trova 
in questo stato d’incertezza, ma questa in- 

’ certezza non è soltanto delIa scuola italiana. 

Vorrei inoltre esortare il nostro ministro 
clella pubblica istruzione, affinchè di fronte 
a queste critiche, di fronte anche a immagi- 
ni rosee di altri paesi, non si lasci troppo 
lusingare. Noi abbiamo la nostra tradizione 
da coiiservare, da difendere e da sviluppare ! 
La nostra tradizione è una idea-forza che ci 
sospinge ad una educazione umanistica, edu- 
cazione umanistica e scuola umanistica non 
nel senso ,puraniente letterario, ma umane- 
siiiio in senso, mi permetterei dire, moderno. 
La nostra scuola ha sempre avuto questo 
compito: sviluppare tutte le facoltà del- 
dell’uomo, sia fisiche che spirituali secondo 
il loro ordine gerarchico. 

Noil lasciamoci lusingare da certi risul- 
tati apparenti coiiseguiti da alcune nazioni, 
che si fondano su concezioni della vita che 
noi non abbiamo e vorrei dire che non dob- 
biamo avere. Imparare sì, sentire il consiglio 
di tutti, ma non dobbiamo dimenticare quella 
che è stata la nostra fisionomia di ieri e che 
è oggi il nostro vanto. Proprio sotto questo 
profilo, per entrare un po’ nei problemi parti- 
colari della nostra scuola, dirò che io ho alcune 
preoccupazioni, quanclo ad esempio si con- 
tinua a gridare che in Italia vi sono pro- 
grammi scolastici troppo massicci, troppd 
ponderosi, che bisogna snellirli, bisogna di- 
minuirli, liisogna ridurli della meta o di uii 
terzo. lo non nego che si debbano apportare 
delle modifiche e riduzioni, non dico che i 
progranimi di oggi siano tutt i  perfetti, ma 
confesso che sono diffidente per la tendenza, 
che va degenerando, di chiedere così insi- 
stentemente la riduzione dei programmi sco- 
lastici. Sono diffidente, se volete, tradiziona- 
lista sotto questo aspetto. 

Cito’ come esempio la scuola magistrale, 
dove negli ultimi tempi il programma è stato 
abbastanza ridotto. Nell’istituto magistrale . 
si studia il latino, e da tempo si diceva che a 
causa clell’eccessivo programma i maestri, 
dopo quel corso di studio, non avevano la 
preparazione che si sarebbe desiderata. I1 
programma è stato ridotto, ma non credo 
che oggi i maestri siano più preparati in la- 
tino di quanto lo fossero qualche anno fa. 

CALOSSO. Una volta i programmi erano 
piccoli in Italia. 

BERTOLA: L o  riconosco, ma oggi il 
problema che la scuola deve risolvere e più 
complesso. Una volta, con un programma ab: 
bracciante quattro o cinque materie, la scuola 
aveva esaurito il suo compito: perché mi- 
nore era la visione dell’insieme della cultura 
che si doveva dare agli allievi che la frequen- 
tavano. Oggi non è più così, e l’onorevole 
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Calosso sa che un difetto grave della scuola 
media unica è che non riesce, proprio perchè 
è unica, a mettere in programma tutte quelle 
materie la cui conoscenza è oggi indispen- 
sabile alla vita. Oggi la vita ci obbliga ad 
apprendere una Serie di maggiori cognizioni. 

Se la Scuola deve essere in ritardo ri- 
spet.to alle esigenze della civiltà, allora ta- 
gliamo e dimezziamo pure i progranimi. 

Io vorrei, se mi è permesso, dare un 
consiglio. I1 difetto del prograninia molto 
coniplesso produce una infinita di lameniele, 
sia cla parte degli allievi, sia da parte delle 
famiglie, e si riflette anche nella piaga -che 
purtroppo esiste - dell’estendersi delle lezioni 
private. Ora il mio consiglio è questo: au- 
mentiamo, sia pure leggermente, le ore di 
scuola e diamo disposizioni agli insegnanti 
affinché non massacrino più i ragazzi con diffi- 
cilissimi compiti che fanno Soltanto perdere 
ore ed ore a casa, perché essi non sono in 
grado cli fare da soli. Io credo che valga molto 
di più un’ora di lezione €alta a. scuola che 
non due o tre ore a casa, anche se vi sia il 
ripetitore che aiuti. 

Questo consiglio potrebbe essere accolto 
dall‘onorevole ministro, che iJi questi giorni 
sta limando il progetto di ri€ornia della scuola: 
sono convinto che esso darebbe un ottimo 
risultato, e darebbe vita ad una scuola che farà 
veramente studiare e s i  risolverebbe anche in 
parte la piaga delle lezioni private, che ha 
assiiiito, in certi periodi di punta, un aspetto 
premcupante. Si potrebbe in questo iiioclo 
risolvere anche un altro problema: quello cli 
aiutare di più gli insegnanti, vi sarebbe la giu- 
stificazione per il maggior lavoro che si ri- 
chiede. 

Sempre sotto questo aspetto - di tentare di 
consigliare il nostro ministro della pubblica 
istruzione nel momento, in cui sta terminando 
la legge sulla riforma - vorrei ricordare quello 
che è 11 problema centrale e più delicato della 
riforma: il problema della istruzione dagli 
11 ai 14  anni. 

Ptoblema. indubbiamente gravissimo, pro- 
& ne sia che anche altri Stati si djbattoiio 
per cercare una soluzione. fi un problema 
che non ha una soluzione ideale, perchè, se 
l?avesse, qualche nazione l’avrebbe già tro- 
vata e le altre si sarebbero gia adeguate a 
questa soluzione. 

Ma la preoccupazione che dobbiamo avere 
è propria questa: di non fare, senza volerlo, 
una scuola che verrà frequentata soltanto da 
coloro che hanno la disgrazia di ahitare in 
piccoli comuni, e non hanno i mezzi per man- 
dare i loro ragazzi in altri centri maggiori 

che costano di più, ‘ed una scuola che - non 
dico sia riservata ad una certa aristocrazia 
(che è un termine quasi arcaico), - ma a coloro 
che possono fare maggiori sacrifici. 
. Nel ricercare la risoluzione del problema, 
questa preoccupazione deve essere sempre 
presente. 

Io mi sono permesso (avremo tempo anche 
di ripetere queste cose quando discuterenio 
della riforma) di esprimere anche per !scritto 
una mia proposta: cioè, quando noi faremo la 
scuola divisa, ramificata, la scuola che ri- 
guarda la istruzione dagli 11 ai 14 anni, non 
soltanto sia favorito i1 passaggio dall’una 
all‘altra (perchè chi è costretto a frequentare 
per motivi di ordine geografico una di queste 
scuole possa entrare anche in un’altra) ma 
che tutti i rami della nuova scuola sussistano 
nello stesso edificio: ciÒ diminuirebbe quel- 
la frattura che fatalmente si verra a deter- 
minare. 

Comprendo che vi sono delle difficolta in 
questa niia proposta, ma noi dobbiamo met- 
terci in niente di cercare una soluzione che 
abbia meno difetti possibili, anche se vi sono 

1 delle difficoltà da superare. i 

Sempre in questo campo della scuola me- 
dia ed elementare, uno dei problemi chein- 
dubbianiente il niinistro ha affrontato o sta 
per affrontare, è quello della preparazione 
dei docenti. Problema difficile anche, questo. 
I docenti si possono dividere grosso modo - 
lasciando a parte il problema dei docenti 
universitari - in docenti di scuole elementari 
e docenti di scuole medie. . 

Pensando a questo problema mi sono posto 
questa domanda (la cui risposta non so 
ancora dare, e almeno la prospetto come do- 
manda e come problema): ma, se studiassimo 
una fovniula di numerus clausus per i maestri ? 
È proprio da scartare una via di questo ge- 
nere ? Quando. noi prepariamo un maestro, 
quando rilasciamo a un giovane,.che ha fatto 
un certo numero di anni di studio, il diploma 
di maestro, noi lo abbiamo necessariamente 
incanalàto in una unica via: quella di fare 
il maestro.,Non può fare altro, infatti, perchè 
il titolo non è altrimenti riconosciuto. Se VD- 
lesse dedicarsi a qualsiasi altro impiego, è un 
titolo il suo che non viene valutato a suffi- 
cienza in rapporto al sacrificio che è costato. 
Naturalmente perchè quel giovane ha avuto 
una cultura specializzata; ma, onorevoli colle- 
ghi, i posti dei nia‘estri sono in rapporto al nu- 
mero delle scuole, sono in rapporto al numero 
dei giovani che studiano; domani - Ilio lo 
voglia !- attuando il disposto della Costitu- 
zione aumenteremo il nuinero delle scuole - e 
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con esse il numero dei maestri. Questa potrà 
essere una soluzione, per. il nostro problema; 
ma indubbiamente con la forte sfasatura che 
C ’ è  stata in questi anni tra il numero dei mae- 
stri diplomati e il numero dei posti, sisono 
creati molti spostati. Perchè il giorno in cui 
abbiamo un certo numero di ragionieri, ad 
esempio, disoccupati, è un male; ma essi 
indubbiamente hanno .maggiori speranze di 
poter trovare in un prossimo futuro una 
occupazione. Non dico: seguiamo la strada del 
numerus clausus; nia pongo per adesso sol- 
tanto il problema. In Fraiicia, per esempio, 
si segue questa via. Se riuscissimo in un qual- 
che modo a ridurre o ad adeguare od ad avvi- 
cinare il numero dei maestri diplomati a 
quello dei maestri di cui abbiamo bisogno, 
toglieremmo una piaga che, indubbiamente 
in Italia esiste e che non si sa come eliminare. 

Questo problema indubbiamente è minore 
nel campo delle scuole medie, perché soltanto 
i laureati in lettere hanno la strada obbligala 
dell’insegnaniento; mentre gli altri laureati 
possono scegliere altre vie: un .  laureato in 
chimica, per esempio, ha diverse possibi- 
lità di impiego olt.re I’insegnanient,~. Qui 
invece abbiamo un altro difetto: la scuola 
universitaria prepara queste giovani intelli- 
genze torse bene nella conoscenza clella 
materia professionale, ma nessuna prepara- 
zione didattica dà ai giovani che un giorno 
seguiranno la I strada dell’insegnamento. Ben 
diverso è il compito del chimico - per ri- 
prendere l’esempio precedente - che lavora 
.in uno stab.ilimeiito o in una azienda d? 
quello del collega che insegna in una scuola 
media. Orbene, il laureato è stato preparato 
per l’una o per l’altra attività? Credo di 
poter dire che è stato preparato quasi esclu- 
sivamente per la prima. 13 in sua facoltà il 

. dedicarsi anche alla seconda? E allora pre- 
parianiolo. Capisco che il sistema attuale di 
preparazione è in funzione della concezione 
idealistica che ancora impronta la scuola 
dalla ri’forma Gentile del 1923 e secondo la 
quale basta sapere per poter insegnare. In- 
dubbiamente per poter insegnare occorre 
sapere, e sapere molto per poter insegnare 
poco; ma non è sufficiente: vi è un elemento 
didattico che la scuola italiana sotto l’in- 
flusso di questa mentalità idealistico-peda- 
gogica ha trascurato fili troppo; forse l’ha 
trascurato per reazione all’indirizzo prece- 
dente, nia e certo che se è possibile tra i due 
estremi scegliere, questa volta la strada di 
mezzo credo sia la buona. 

Oggi non vi è questa preparqzione pe- 
dagogica nel canipo degli insegnanti, ed 

io mi auguro che questa preparazione non 
soltanto sia fatta una volta per sempre, 
ma se fosse possibile bisognerebbe ogni tanto 
aggiornarla: la pedagogia è una scienza rela- 
tivamente moderna, anche se ne possiamo 
trovare le origini presso gli antici greci ecl e 
soprattutto una scienza che sta camminando. 
fi nostro dovere mettere continuamente i 
nostri insegnanti alla pari con i passi che 
essa fa. La deficiente preparazione pedagogica 
dei docenti i: un cliietto della scuola italiana, 
difetto nato da una inipostazione che si 
crecleva in buona fede giusta e che oggi in 
base ai risultati ottenuti occorre niodifi- 
care. . 

i3 stato toccato in quest’aula il problema, 
facile a dirsi ma difficile a tradursi in pratica 
per evidenti motivi, dell’edilizia scolastica. 
Naturalmente, è una questione di mezzi; è 
un problema che si risolverebbe da sé qualora 
si avessero le disponibilità necessarie. vero, 
bisogna però riconoscere che oggi, anche 
se vi fossero questi mezzi, non avremmo lo 
s t r  uni en t o adatto per . poterli indirizzare n e1 
campo nel quale dove essi sono necessari, 
cioè quello dell’edilizia scolastica. 

Un momento fa ho sentito una critica 
estrenianiente negativa, per non dire quasi 
denigratoria, dell’onorevole Silipo in nierito 
alla legge Tupini. Forse perche vivjamo in 
punti geograficamente diversi dell’ Italia, ma 
io devo dire che la legge Tupini ha servito 
e serve per l’edilizia scolastica. DirÒ che non 
serve a sufficienza perchè, prima di t u t t o ,  i 
fondi a disposizione non sono adeguati alle 
richieste; non serve a suficienza percbè vi 
sono piccoli comuni che non hanno un bi- 
lancio tale che permetta loro di poter chie- 
dere e sostenere poi il mutuo con il relativo 
pagamento del capitale e degli #interessi re- 
lativi al mutuo stesso. 

qui che bisogna risolvere il problema, 
e qui che dobbiamo affrontarlo. Io so che il 
ministro della pubblica istruzione (credo di 
non svelare alcun segreto) aveva pensato 
e quasi messo in carta qualcosa, però le sue 
speranze, lo so ,  sono svanite. Onorevole mi- 
nistro, cerchianio di fare qualcosa.. Non e 
possibile - è un’idea che io vorrei esprimere 
molto succintamente poichè avremo il tempo 
par svilupparla - istituire un fondo per la 
edilizia scolastica ? 

I1 suo collega, onorevole Aldisio, pur ri- 
conoscendo i meriti deI suo predecessore ono- 
revole Tupini, ha pensato che nel canipo del- 
l’edilizia privata iion vi era una legge ade- 
guata ed ha pensato di istituire un fondo 
esclusivamente dedicato a questo settore. Xon 



Alti Parlamentarì - 22111 - Camera dei Depulali 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 SETTEMBRE 1950 

E! possibile fare qualcosa di simile per l’edilizia 
scolastica ? 

Se il Ministero della pubblica istruzione 
elaborasse e pr6sentasse un progetto in que- 
sto senso, possibile che non riuscirebbe ad 
ottenere proprio nulla ? Proviamo; e chissà 
che questa possa essere un’idea o un seme 
che dia poi un buon risultato ! 

Indubbiamente, un fondo per l’edilizia 
scolastica dovrebbe essere amministrato di 
concerto con il Ministero dei lavori pubblici, 
ma la direttiva dovrà venire dal Ministero 
della pubblica istruzione perchè gli elementi 
di giudizio necessari non li ha il genio civile, 
ma coloro che nella scuola vivono, i provve- 
ditorati agli studi, attraverso le informazioni 

Su questo problema dell’edilizia scola- 
stica dovremo discutere, perchè non basta 
4anciare un’idea, occorre vederne le difficoltà 
e i lati pratici; ho, voluto farvi un ra- 
pido accenno, perchè del problema della ri- 
forma scoIastica dovremo ancora discutere 
sia in sede di Commissi.one,’sia in sede di 
Assemblea. 

Un altro problema che ogni tanto affiora, 
e intorno $1 quale il ministro della pubblica 
istruzione ha ragione di dire che non tocca a 
lui solo occuparsi, è quello della gioventù ita- 
liana. Questo problema non è isolato: se lo si 
risolvesse isolatamente si farebbe un er- 
rore. 

Si t ra t ta  di un problema complesso, le- 
gato con quello dell’assistenza scolastica. Ho 
già’ avuto occasione di esporre alcune mie 
idee in proposito e, nonostante il tempo tra- 
scorso, non ho ragione di modificarle. 

Risolveremo questo problema della gio- 
venth italiana quando risolveremo il pro- 
blema dei patronati scolastici e il problema 
dell’assistenza scolast.ica. 

Oggi sono qui a dire che i patronati sco- 
lastici, come sono oggi, anche se aumentiamo 
la dotazione finanziaria per essi, non servono 
per il compito al quale dovrebbero servire, 
perché al massimo essi servono per la scuola 
elementare. Sono stati creati solo per questo. 
Però, non esiste soltanto la scuola elementare: 
almeno nell’ambito delle province, esiste an- 
che la scuola media. 

Quanto 1 alle università, esse hanno oggi 
l’opera di assistenza universitaria, ed io mi 
auguro che la proposta fatta qui da alcuni 
colleghi venga accolta, perché, fra gli altri 
-benefici, ha quello d i  favorire quest‘assi- 
stenza Universitaria. 

Invece, l’assistenza alla scuola media 
. Qovrà essere studiata forse provincialmente, 

‘ dirette che essi possono avere. 

- I  

ed è qui che bisognerà affrontare il problema 
nell’insienie. 

PerÒ, per non rimandare il problema alle 
classiche calende greche, oggi sarebbe suffi- 
ciente come primo passo (suficiente se non’ 
necessario) questo provvedimento: passare il 
commissariato della gioventù italiana alla 
dipendenza del Ministero della pubblica istru- 
zione. Anche così com’è, vedrà il Ministero 
quello che per ora è possibile fare. L’averlo 
posto sotto l’alta tutela della Presidenza del 
Consiglio, diciamo la verità, è stata una cleci- 
sione presa in un momento di particolari . 
difficollà, quando non si aveva tempo e modo 
di esaminare a fondo la questione. Oggi, 
possiamo dirlo, questa soluzione non va. I1 
Ministero della pubblica istruzione noil può 
metlere mano al più piccolo provvedimento 
per questo importante organo, per quest‘or- 
gano ricco di patrimonio, anche se in gran 
parte è, non dico in decadenza, ma certa- 
mente non abbastanza sfruttato, per quel che 
potrebbe dare per l’assistenza scolastica. 

Mi rincresce che non sia in ’questo momento 
presente l’onorevole Silipo. Non dimenti- 
chiamo, quando si rivolgono critiche alla 
scuola italiana, che le spese che l’Italia so- 
stiene per l’assistenza scolastica non sono 
limitate a quel numero di milioni iscritti nel 
bilancio dell’istruzione ! Facciamo diversa- 
mente la critica: nel campo dell’assistenza, 
in Italia, vi è una legislazione un po’ arruflata 
e disorganica, m& il giorno in cui vi sia un 
inPividuo che con calma e pazienza si metla 
a contare le citre, dedicate all’assistenza, 
vedrà quante ne conterà ! Se volessinio dire 
quanto la nazione spende per le scuole e 
annunciassimo la cifra cospicua - se volete - 
del Ministero clella- pubblica istruzione, coni- 
metteremnio un grosso errore. Ma la cilra 
che la nazione spende per la pubblica istru- 
zione, sono convinto, sono convintissiino, 
supera del doppio la cifra stanziata ‘dal Mi- 
nistero della pubblica istruzione. Basterebbe 
pensare quanto spendono i comuni e le pro- 
$ince ! Createmi uno Stato con minore buro- 
crazia e vedrete come le cifre iscritte nel 
bilancio clell’istruzione aumentano enorme- ’ 

mente, e la nazione (o il Governo) faranno 
bella figura forse spendendo di meno. 

Questa è la situazione nel campo della 
scuola in genere e nel campo dell’assistenza 
scolastica. Qual‘è il difetto ? È che il Mini- 
stero’ dell‘istruzione non ha autorità sufficiente 
nel campo dell’assistenza scolastica, e, non 
avendo autorità a sufficienza, non ha potuto 
creare gli organi adatti. M a  è ora di metter 
mano anche a questo problema. E, se le 
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condizioni economiche della nazione miglio- 
reranno, come gradataniente sono andate 
finora migliorando, potremo fare dei buoni 
passi anche nel campo dell’assistenza scola- 
stica, non soltanto elementare, nia di tutt i  
gli ordini; e potremo attuare un principio 
sancito nella nostra Costituzione, per cui i 
patronati scolastici non sono sufficienti, cioé 
quello del sussidio alle famiglie. Questo princi- 
pio grandissimo che la nostra Costituzione ha 
sancito io nii sono permesso esporre in ani- 
bienti scolastici non italiani, esso è stato 
apprezzato con grande compiacimento. Ah- 
hiamo potuto essere orgogliosi in questo 
campo della scuola italiana. 

Un altro problema molto delicato è quello 
della. scuola non statale. Ecco un terreno 
infuocato: se uno ne parla, tutti stanno attenti 
alle prime parole per dirgli: tu  sei pro o sei 
contro, prima ancora di comprendere quello 
che sta per dire. H o  l’impressione che in que- 
sto campo siamo arrivati ad una situazione 
maloga a quella relativa alla questione istitu- 
zionale. Quando un disgraziat,o doveva ‘ par- 
lare in pubblico, gli uditori lo aspettavano al 
varco, per capire subito se era monarchico o 
repubblicano e per dirne corna, indubbiamente, 
secoli do le opinioni dei presenti. Abbiamo 
risollo il problema della monarchia e repub- 
blica, ora dobbiamo affrontare quello delle 
scuole statali e non statali. Non pretendo 
certo qui di dare la soluzione, di offrire nes- 
suna ricetta. Non è un problema da ricetta. 
Chi crede risolverlo così, con quattro parole, 
vu01 dire, almeno, che noli ha stucliato il pro- 
blema a fondo. 

Quali sono i difetti della scuola 11011 sta- 
tale, almeno quelli più importanti ? Bisogna 
riconoscere che, in linea generale; essa ‘ha 
guadagnalo in estensione, ma non altrettanto 
i11 profondità. Qualcuno potrà dire che questo 
e il difetto di tutte le scuola italiane. Passi. 
Ma certo che oggi come oggi un giovane che 
esca laureato dalle nostre universitk, esca 
laurealo con l’intendimento di dedicarsi all’in- 
segnamento, sapete qual’è la sua aspirazione ? 
Vincere un concorso di Stato. Non ha che 
questa aspirazione. Questo disgraziato Stato 
che paga male, che fa gridare, contro il quale 
tutti protestano e che ha i suoi difetti, tutta- 
via nel campo della scuola e ancora l’unica 
aspirazione. Ma i concorsi, nonostante tutto, 
ancora oggi non sono facili da viiicersi (anche 
per coloro che dicono che tutto va male) e 
fanno sudare. E la prova che essi facciano 
sudare è l’accanimento con cui si batt.ono i 
laureati per non farli. Questa è la prova dei 
fatti. Diciamo la verità, a proposito dei con- 

corsi niolte. volte coloro che dicono che la 
scuola va male sono poi quelli che fanno 
pressione per farla andare male, cioè coloro 
che chiedono che il ministro allarghi le ma- 
glie e non abbia quella severiti che il caso . 
richiede. Cosicché questa contradizione C’è in 
tutte le discussioni di carattere scolastico: 
coloro i quali affermano che il Ministero fa 
male, sono coloro che poi lo incitano a far 
male. Questo sia detto per incidens. Ma non 
sempre i giovani laureati riescono a vincere 
un concorso ed allora vanno ad insegnare nelle 
scuole non statali. 

I professori delle scuole non statali, salvo 
quelli che per queste scuole dedicano la vita, 
i religiosi, in linea generale (vorrei che qual- 
cuno mi smentisse con argomenti di fatto e 
sarei contento se vi riuscisse) o sono giovani 
- ed allora possono essere anche giovani in 
gamba, iiidubbiamgiite - e vi Stanno soltanto 
fino al primo concorso che riescono a vincere, 
o sono anziani ed allora non sono i più bravi. 
Non citiamo i casi particolari: se ne po- 
trebbero citare moltissimi che dànno torto 
alla mia affermazione, ma in linea generale la 
situazione è questa. Questo è Porse il pii] . 
importante difetto che ha questa scuola non 
statale. lo so che l’onorevole ministro cerca 
di risolvere il problema, ed è appunto per 
questo che io desidero porre questa domanda: 
può, il Ministero della pubblica istruzione 
entrare nei rapporti privati, su questo pro- 
blema ? (Rapporti privati, perché privata è la 
scuola non statale e privato è l’insegnante 
che iiisegiia in questa Scuola). Ha diritto, il 
Ministero, di interferire in quella che è la 
carriera, e in quelli che sono i rapporti eco- 
nomici ? Io temo di no; e penso che, se dob- 
biamo affrontare questo problema, dobbiamn 
studiarlo bene, altrimenti ci cacciamo in un 
vicolo chiuso. Forse bisogna aggirare l’osta-, 
colo. Forse è buona la prima strada, segnata 
dal ministro e non la seconda: quella di pre- 
tendere da ogni istituto non statale, prima 
di concedere la parità, uno statuto completo, 
che contenga anche i rapporti economici. 
Allora, €orse, il Ministero potrà dare il giudi- 
zio Su tutto lo statuto, e, implicitamente, 
anche su questa materia. 

Non credo che i1 Ministero della pubblica 
istruzione - lo Stato, in questo caso - in 
una concezione dello Stato come quella che 
esiste oggi in Italia, possa interferire in que- 
sti rapporti, che sono importanti. Discu- 
tiamo con coloro che fanno delle critiche 
sincere, altrimenti il discorso è inutile, perché 
non possiamo discutere con coloro che usano 
un ,linguaggio completamente diverso ... 
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ERMINI. Stia attento a non negare la 
libertà della scuola! Questa. che ella enuncia 
e una legge di la~701’0, non di scuola. 

BERTOLA. Indubbiamente. M a  non so 
neanche se il Ministero del lavoro possa in- 
tervenire in questo campo. Lo potrebbe fare 
in una concezione di Stato corporativo; non 
so se lo possa fare in una concezione di Stat,o 
come l‘abbiamo oggi, dove il sindacato vanta 
la pretesa di risolvere i problenii d’ordine 
economico. Per questo dico, non so se possa 
farlo il Ministero del lavoro; comunque, lo 
pongo come problenm affinché non vi sia 
una soluzione superficiale. ’ 

L’ultimo argomento riguarda la scuola 
italiana all’estiro. ~ n c l i e  qui, se la scuola 
italiana all’estero (ho avuto il piacere di vi- 
sitarne qualcuna, in qiies t i  ultimi tempi) ha 
dei difetti - e ne ha - è groprio perché il 
Ministero della pubblica istruzione è assente. 
Ho visto finalmente, nell‘ultima legge che 
regola i rapporti economici con il personale 
che insegna all’estero (è una ’legge promossa 
dal  Ministero degli esteri), ho visto un arti- 
colo che fa intravedere che, forse, si apre 
una, stTada nuova. Forse il Ministero degli 
esteri comprende che, se in questo caso si 
arroga il diritto cii dire la sua parola, per la 
delicatezza dei problemi che nascono quando 
non si iiisegna nella propria nazione, a mag- 
gior ragione ha diritto di dire la sua il Mini- 
stero della pubblica istruzione se si vuole che 
certi difetti vengano meno. 

Desidererei citare un solo esempio. Esi- 
ste, in m a  scuola italiana all’estero, un liceo 
scientifico che non è fondato su cinque classi, 
bensì su quattro. Perché? Per favorire l’af- 
flusso ciegli allievi italiani, che altrimenti 
seguirebbero altre strade, perché non bisogna 
clinienticare che la scuola italiana è severa 
ecl è severa anche come durata dei corsi d i  
studio. 11 Ministero della pubblica istruzione 
cosa ha detto su questo punto? Nulla. Ep- 
pure quel t i tolo che viene rihsciato in quella 
tale scuola avrà lo stesso valore d i  un ti tolo 
rilasciato nella scuola italiana da un liceo 
scientifico.. Può darsi che si possa derogare 
dalla regqla, ma credo di poter dire che, se 
vi è in materia una autorità che possa avere 
i l  potere discrezionale di derogare su ciò, 
questa deve esse& il Ministero della pubblica 
istruzione e non il Ministero degli esteri, poi- 
ché basta ammettere il principio di deroga 
per comprendere che, invece di quattro, gli 
anni potranno arrivare a tre e forse anche 
a due. 

’ I1 discorso diventerebbe interessante, 
perché le scuole italiane all’estero noli hanno 

soltanto una funzione di propaganda, ma 
si sforzano di raccogliere il maggior numero 
di italiani che vivono all’estero, e alle volte 
sono costrette a fare una strana e bizzarra 
concorrenza con le scuole non italiane che 
esistono in quei paesi. Cosa ne deriva?> Ne 
deriva che, poste su questo strano piano di 
concorrenza, si verificano delle anomalie 
piuttosto bizzarre, perché in certi Stati le 
scuole sono più facili delle nostre, sono più 
facili nel senso che si studia meno e più 
in fretta. 

In Italia - sia detto almeno una volta 
in quest’aula da uno che non pretende di 
essere maestro in questo campo, ma che per 
lo meno nella scuola ha vissuto - in Italia si 
studia sia nel significato assoluto del termine, 
sia nel significato relativo, si studia di più 
rispetto ad altre scuole non italiane. Questo 
dobbiamo dirlo a ~70ce alta. Non dirò che si 
studia meglio di tut,te le scuole del mondo, 
ma certo di più che nella scuola svizzera, 
così ricca di mezzi, così grandiosa, di edifici, 
con una potenza didattica e di strumenti 
veramente straordinaria. Se n i  dite che la 
Svizzera è un esempio solo, allora dirò che 
lo stesso è per l’Inghilterra, e credo che 
anche l’onorevole Calosso, che conosce a 
perfezione le scuole inglesi, mi darà ragione 
su questo punto. Indubbiamente l’onorevole 
Calosso dir& che questo non conta e che è 
meglio studiar poco. Noi invece diciamo che 
bisogna studiare perché tutte le critiche, in 
buona o inalafede, finiscono per riassumersi 
nell’affermazione che, in Italia non si studia. 

CALOSSO. Studiamo troppo e ci rovi- 
niamo ! 

BERTOLA. La teoria del troppo e del 
poco, onorevole Calosso, è relativa. Troppo 
e poco sono due termini relativi. Per l’uno 
può esser poco ciò che per l’altro è troppo. 

Noi abbiamo gi& avuto il piacere, onore- 
vole Calosso, di fare un contradittorio su 
questo punto, un contradittorio molto gar- 
bato ecl io ne sono stato molto onorato; m a  
le nostre opinioni purtroppo divergono. M i  
conceda, onorevole Calosso, che nel campo 
delle tradizioni italiane.. . 

CALOSSO. Nell’antica . tradizione cat- 
tolica, per citare un caso, non ci si infarciva 
il cranio di tante nozioni ... 

BERTOLA. Non è proprio così, onorevole 
Calosso, perché se vantiamo la scuola uma- 
nistica nel significato stretto della parola, è 
perché essa faceva studiare sul serio, ed ella 
non pus non riconoscere che allora il latino 
lo studiavano maggiormente, appunt,o per 
?oterlo parlare. 
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Vengo alla conclusione. Al ministro della 
pubblica istruzione non debbo dir altro che 
questo: mi auguro che egli continui sulla strada 
che ha intrapreso, che è una strada buona 
anche se ha  dei difetti; che continui ad ascol- 
tare - cosa del resto ovvia - le critiche e i con- 
sigli che gli vengono nel campo della riforma 
scolastica. Ma proprio di tutto cuore sono 
convinto che, se oggi vi è un ministro della 
pubblica istruzione in grado di portare a 
termine un lavoro di così grande mole, che e 
costato già tanta fatica e che è giunto ad un 
così buon punto - e non e adulazione questa 
mia - questi è il ministro Guido Gonella. 
Credo che con qualunque altro le cose an- 
drebbero ancora peggio di quanto voi dite 
vadano oggi. (Applausi al centro e a destra 
- Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E .  fi iscritta a parlare la 
onorevole Fazio Longo Rosa. Ne ha facoltà. 

FAZIO LONGO ROSA. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, nel suo ultimo discorso al 
Senato l’onorevole Gonella invitava senatori 
e deputati a considerare con criteri compa- 
rativi il bilancio della pubblica istruzione di 
quest’anno e quello che era stato negli anni 
precedenti, ed a costatare quale progressivo 
miglioramento si è effettuato. 

Dopo questo invito così preciso dell’ono- 
revole Gonella, confesso che ho esaminato 
con molta attenzione. il bilancio di questo 
anno, e questo attento esame ho dovuto 
concludere nel senso che non potevo far 
altro che ripetere ciò che unanimemente, da 
tutti  i settori dell’Assemblea, era stato detto 
lo scorso anno e ciò che è stato ripetuto, an- 
che lì unanimemente, aL Senato, quest’anno 
e qui da molti deputati, e sostenuto del resto 
anche dal relatore onorevole Tesauro, il quale 
(mi si permetta di dissentire in questo da! 
collega Silipo) non fa  soltanto degli elogi - 
pur facendone molti - al ministro della pub- 
blica istruzione, ma  ad un certo momento 
afferma (mi pare Siano queste le parole pre- 
cise) che ,  le spese stanziate per l’istruzione 
in Italia sono inadeguate agli effettivi bisogni 
della scuola di tutti  gli ordini e gradi. 

Noi siamo perfettamente d’accordo con 
questo giudizio del relatore, tanto più che 
l’aumento di 37 miliardi previsto per que- 
st’anno in realtà non porta e non può por- 
tare ‘  ad un effettivo miglioramento della 
scuola in quanto non è dato per i servizi della 
scuola stessa, m a  semplicemente per la  rea- 
lizzazione di alcune disposizioni legislative 
che riguardano l’aumento degli stipendi del 
personale dello Stato, il miglioramento dellt; 
pensioni del personale civile e militare dello 

. 
. 

Stato e le indennità di carica e di studio a i  
provveditori. Quindi, quando l’onorevole Go- 
nella sostiene di avere ottenuto dei miglio- 
ramenti per il suo bilancio, in realtà questi 
si ritrovano in tutti  i bilanci, in quanto in 
tut te  le amministrazioni dello Stato vi è del 
personale: e l’aumento nello stanziamento 
del bilancio sarà maggiore o minore, in pro- 
porzione a l  numero del personale, m a  un 
aumento deve esservi necessariamente. 

Unico aumento specifico per spese di per- 
sonale che si riscontra nel bilancio della pub- 
blica istruzione e quello che riguarda l’inden- 
nità di carica e di studio ai provveditori, che 
mi pare complessivamente superi di poco i 19 
milioni. 

& stato già più volte ripetuto che non vi 
sono sensibili differenze rispetto a i  bilanci 
degli anni scorsi. E d  e vero, fondamental- 
mente per il fatto che rimane invariata la 
proporzione del 96 per cento della spesa per 
il personale e del 4 per cento per i servizi; 
e questo 4 per cento non può certamente es- 
sere sufficiente, non solo a completare e rin- 
novare, ma neppure a ricostruire, se non in 
modo lento ed inadeguato, l’attrezzaturs della 
scuola odierna. 

Nel complesso, noi ripetiamo che il bilan- 
cio di quest’anno, al pari dei bilanci degli 
anni scorsi, non può consentire se non una 
v i ta  molto stentata alla scuola italiana e 
non può permettere in alcun modo un rin- 
novamento di essa. E ciÒ appare particolar- 
mente grave in questo momento, in cui il 
ministro della pubblica istruzione ci prean- 
nunzia, in realtà lo annunzia da tempo, una 
riforma che dovrebbe dare alla scuola un 
nuovo carattere ed una nuova vita. 

I1 ministro della pubblica istruzione h a ,  
detto più volte - su  ciò mi  pare siamo tutt i  
d’accordo - che questa riforma non potrà 
attuarsi rapidaménte, m a  che potra realiz- 
zarsi soltanto con gradualità. Comunque 
richiederà mezzi finanziari notevoli. 

Alla luce dei limiti ristretti del bilancia 
anche un minimo di attuazione non ci sem- 
bra possibile. 

Per  molto tempo noi abbiam,o saputo 
ben poco degli aspetti fondamentali e dei cri- 
teri generali della riforma; oggi qualcosa di 
concreto noi sappiamo, non soltanto per la 
famosa sintesi conclusiva sull’inchiesta della 
scuola, quanto, soprattutto, per il discorso 
dell’onorevole Gonella a l  Senato. ed anche 
per la relazione che egli è venuto a fare alla 
VI Commissione della Camera. 

A noi, deputati socialisti, pare che il per- 
nio di tu t ta  la  riforma rimanga sempre la 
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scuola elementare e la cultura popolare, con 
la connessa lotta contro l’analfabetismo. 

Al riguardo, devo riconoscere che abbia- 
mo provato, direi quasi: un vero entusiasmo, 
leggendo le parole che, a proposito della 
scuola elementare, contiene il punto sesto 
della sintesi conclusiva dei risultati dell’in- 
chi est a .  

Questo punto sesto ’ afferma: (( La scuola 
elementare e popolare ,con lo studio ed il 
lavoro, l’educazione all’autogoverno disci- 
plinare e didattico rispetta la  personalità 
del fanciullo, avviandola alla conoscenza del 
mondo fisico e sociale, alla conquista della 
padronanza di sè, del senso religioso della 
vita, della responsabilità e della dott.rina 
morale, della coerenza; ‘e della fermezza del 
carattere; il suo scopo, cioè, è quello di for- 
mare individui di forte. carattere con menta- 
lità sociale e dominio di se )). 

È, senza dubbio, questa, una magnifica 
scuola. PerÒ, noi, che ci teniamo aderenti 
alla vita, ci siamo guardati intorno e abbia- 
in0 cominciato ’ a considerare come questa 
scuola possa essere realizzata, come l’ono- 
revole Gonella pensi ‘di poter far diventare 
Concreta realtà queste parole. ’ 

Anzitutto, noi pensiamo che occorre dare 
alla scuola una sede. So, onorevole Gonella, 
che ogni volta che si parla di ed5fici scolastici, 
giustamente ella dice che -questa materia 
non è di sua competenza. H o  ammirato la 
tenacia, con cui ella ha difeso e difende. la 
scuola e gli edifici scolastici, a proposito di 
quella ormai ce’lebre storia della scuola so- 
nieggiata di Torrice. A lungo ella ha risposto 
al Se’nato su questo argomento; poi ha dato 
immediatamente una risposta più concreta, 
mettendo nelle nostre mani quel l~ellissimo 
volume, L a  ricostruzione della scuola italiana, 
che è stato qui più volte citato:Si tratta di 
un volume magnifico, stampato bene, su 
ottima carta. Sfogliandolo, abbiamo avuto 
la p.ossibilità di ammirare scuole meravi- 
gliose, ed io ho profonclamente invidiato i 
bambini che ‘frequentavano quelle scuole. 
C’è, per .esempio, una scuola di Pieve d’Al- 
pago in,cui si vedono dei bambini che stanno 
sul terrazzo’ e studiano al’sole, dotati di’ ta- 
volini e sedie modernjssimi. La didascalia 
dice: (( Quando ,C’è il sole la terrazza si tra- 
sforma’in aula )). Temo però’che questi bam- 
bini costituiscano una eccezione, ’ e che, 
dovunque si ’vada, si. vedano ’ delle’ scuole 
che non hanno purtroppo una simile attrez- 
zatura ed aule e terrazze di quel tipo. 

Basterebbe, onorevole ministro, che ella 
guardasse un po’ nella stessa Roma. Ella sa 

‘ 

che vi è stato un recentissimo comunicato del- 
l’Ansa, su cui vorrei richiamare la sua atten- 
zione, perché il problema dell’edihzia scola- 
stica, pur non essendo strettamente di sua 
competenza; è tuttavia un problema che la 
riguarda da vicino e sul quale ella, al nio- 
mento opportuno, dovrà dire la ‘sua parola 
ed esprimere il suo parere. Questo recente, 
comugicato dell’dnso., riferendosi alle scuole 
della capitale, ,diceva che anche quest’anno si 
terranno a Roma nelle scuole due o tre turni. 
perché le aule sono insufficienti. Vi sono 
2.300.’aule’ funzionanti per 110.000 scolari.’ 
È vero’ che sono state sfollate e restituite 
all’uso scolastico 1‘76 aule durante l’estate, 
ma molte di esse non sono ancora veramente 
restituite all’uso scolastico perché sono, sì, 
vuote, ma si trovano in condizioni tali che 
i bambini quest’anno non pokranno rientrare 
in esse. Anche quest’anno in .molte scuole di 
Roma, I oltre. a due o tre turni, con conse- 
guente riduzione di orario, saranno utilizzati 
magazzini, corridoi, scantinati, come accadde 
l’anno scorso. i , .  

. .Questa è la condizione della scuola d i  
Roma della quale l’onorevole ministro non 
ha fornito alcun dato e ’della quale non ha 
fatto prendere alcuna fotografia da riprodurre 
sul volume L a  ricostruzione della scuola. 

Nella ,stessa opera leggiamo anche dati, 
più recenti, nei ~ riguardi dell’analfabetismo: 
il 30 per.cento nel 1911, il 21 per cento nel 
1931 e 1’11 per cento nel 1948. Vi sono gra- 
fici e disegni che indic?no, anche in modo 
molto appariscente, questa diminuzione del- 3 

l’analfabetismo. Bisogna però riconoscere che 
in calce a queste cifre è precisato che il dato 
d,ell’11 per cento di analfabeti per il 1948.no 
è rilevato da un censimento (perché .dopo il 
1931 non vi sono,più stati censimenti), ma da 
un calcolo di previsione. Dal punto di vista 
strettamente matematico, 1’11,per cento deve 
essere senza dubbio esatto; tuttavia credo che ! 

&I calcolo matematico possiamo opporre ala 
esperienza del tragico periodo intercorso tra 
il 1931 e il 1948, cioè possiamo opporre a que- 

.sto calcolo di previsioni puramente matema- 
tiche la concretezza dei fatti. . .  

Senza dubbio, qualcosa il Ministero della 
pubblica, istruzione ha fatto contro l’analfa- 
betismo. Vi sono i corsi popolari, per i ,quali 
in questo bilancio è stato ancora stanziato 
un miliardo. In proposito si potrebbe ripetere 
anche quest’anno ciò che l’onorevole Mondolfo, 
mi pare, affermava lo scorso anno e cioè che 
un miliardo, se è sufficiente per un primo 
stanziamento, non può essere sufficiente per 
gli stanziamenti successivi, in quanto”g1i adul- 

’ 
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ti, se hanno seguito un primo corso, per noli 
ricadere nell’analfabetismo, dovrebbero poter 
seguire un secondo’ ed eventualmente anche 
un terzo corso, mentre dovrebbero essere 
istituiti nuovi corsi per i nuovi allievi. Quindi 
lo stanziamento per i corsi popolari, per 
essere veramente sufficiente, dovrebbe au- 
mentare progressivamente ogni anno. * 

Ma non è sii questo che io voglio insistere; 
io vorrei riprendere, invece, le parole del sena- 
tore Banfi. Egli ha detto al Senato che l’asse- 
gnazione dei corsi popolari era stata spesso 
fatta ad organizzazioni ed istituti che non 
davano a.lcuna garanzia, non solo di saper 
istituire e promuovere un corso di cultura 
popolare, ma nemmeno di usare quel cle- 
naro per i fini per i quali era stato stan- 

. ziato. 
I corsi popolari, così come oggi vengono 

organizzati, haiino dato luogo a notevoli in- 
convenienti di carattere didattico e finanziario, 
e non v’è dubbio che si aspettava da  parte 
del Ministero della pubblica istruzione, o nie- 
gli0 da parte del comitato centrale per la 
istruzione popolare, qualche direttiva al Ti- 

guardo. 
La direttiva, infatti, è venuta, cioè I’ordi- 

nanza del 12 agosto 1950, n. 5200 che ha per 
oggetto: (( Organizzazione e fuiizionanieiito 
della sciiola popolare e conférimento bi inca- 
richi nei corsi popolari per l’anno 1950-51 B. 

Questa ordinanza, però, non porta alcun 
elemento nuovo,. che serva veramente ad otte- 
nere un miglioraniento nell’organizzazione 
dei corsi popolari. 

V’è una novità, ed è su questa che io 
vorrei richiamare l‘attenzione dell’onorevole 
ministro, e quella degli onorevoli colleglii; la 
novità - è costituita dall’articolo 4, il quale 
dice: (( Sono vietate le concessioni di corsi 
popolari a organizzazioni che abbiano per 
compito fondamentale lo svolgimento di 
attività politica D. 

Quindi, la direttiva di discernimenlo per 
assegnare o no i corsi popolari ad un enEe o 
associazione, non- sarà quella di vedere se 
negli anni precedenti l’ente o l’associazione 
abbia fatto bene o male, se i corsi popolari 
abbiano dato o no  buoni risultati; si tratterà 
di vedere se questi enti o associazioni abbiano 
come fine prevalente l’attività politica. Ed è 
un giudizio - poiché non v’è alcuna a1ti:a 
indicazione - che è lasciato alla discrezione 
dei proweditori. 

Gl i  enti religiosi, con tutto il loro appan- 
iiaggio di organizzazioni e di associazioni, sa- 
ranno cpnsiderati come enti che perseguono 
un’attività fondamentalmente politica ? Noi 

pensiamo che i provveditori agli studi rispon- 
deranno di no, che cioè sono associazioni ed 
enli che hanno un fine fondamentalmente 
assistenziale’ e religioso. 

E allora, quali sono gli enti e le associa- 
zioni pcr i quali i provveditori daranno una 
risposta affermativa, in quanto non perse- 
guano ‘fini fondamentalmente politici ? Noi 
abbiamo dei dubbi, dubbi che non credo siano 
del tutto infondati, in quanto vi sono dei pre- L 

cedenti: noi pensiamo che i provveditori ri- 
sponderanno che questo carattere d i  enti a 
fine prevalenteniente politico l’hanno le ca- 
mere del lavoro e I’U. D. I., anche se hanno 
molto bene organizzato i corsi popolari 
l’anno scorso. 

Non voglio fare l’elogio dei corsi popolari 
organizzati dall’U. D: I.; basterà citare ad 
esempio 1’U. D. I. di Roma che ha organiz- 
zato cinque corsi i quali hanno avuto lutti 
gli alunni promossi con ottimi voti, nieiitre 
gli insegnanti hanno ottenuto la più alta clas- 
sifica. L’elogio, onorevole miiiislro, l’ha fatto 
lei, perché nel volume sulla ricostruzione clella. 
scuola italiana, dove sono le fotografie clelle 
scuole pii1 belle, delle aule pii1 ]>elle, sono anche 
le fotografie dei corsi popolari lenuti clal- 
1’U. D. I. di Roma. fi in ciò l’implicito ricono- 
scimento che i nostri corsi popolari sono tra 
i migliori, e che meritavano, quindi, cli essere 
mostrali come i meglio organizzati tra quelli 
dati in concessione dal Ministero ,della pub- 
blica islxuzione. 

Noi pensiamo che queslo suo riconosci- 
niento possa essere una indicazione per l’as- 
segnazione nel prossimo anno da parle dei 
provveditori agli studi dei corsi popolari, 
così che i dubbi che io ho avanzato risultino 
infondati. Sarò veramente lieta se svanir& il 
mio timore che quell’articolo 4 sia, niente 
altro che un ritrovato per concedere agli uni 
e negare agli altri una determinata conces- 
sione, col preciso scopo di coiiseguire, nel- 
l’ambilo della scuola popolare, un monopolio 

tZitornando al punto sesto della siiilesi 
conclusiva, da cui ho preso le mosse, dopo 
quella preniessa sul come dovrebbe essere 
organizzata la scuola elementare, vi è una 
frase che indica le ragioni per le quali in 
questo momento la scuola italiana non è cla 
tut t i  i ragazzi frequentata, cioè le ragioni per 
cui nio1t.i ragazzi sfuggono all‘phbligo scols- 
stico. e detto che le ragioni per cui i ragazzi 
sfuggono all’obbligo scolastico sono: la sco- 
niodità delle scuole esistenti, la povertà, 
l’ignavia e l’avidità delle famiglie, l’insuffi- 
ciente assistenza. 

” 

- da parte di alcune organizzazioni. 
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Anche io, come niolti colleghi che mi 

hanno preceduto, come anche niolti di coloro 
che hanno parlato al Senato, di tutli i partiti 
- citerò i senatori Banfi, Merlin, Conti, Filip- 
pini 2 anche io dovrò riprendere qui l’annoso 
problema clell’assistenza scolastica, su cui ha 
già speso efficaci parole l’onorevole Silipo, 
che ormai e il tradizionale portatore delle 
esigenze dei patronati scolastici. 

lo però, onorevole ministro, vorrei dirle 
qualcosa di’specifico, di pih concreto. 14 inu- 
tile che ripeta che i patronati scolastici sono 
le istituzioni legalmente destinate ad assi- 
stere i bambini; è inutile che dica che i pa- 
tronati per funzionare devono avere denaro: 
Preferisco riprendere le parole pronunciate 
dal ministro al Senato. Anzitutto no11 posso 
nascondere che sono rimasta un po’ nieravi- 
gliata, ed anche un po’ delusa, quando leg- 
gendo quel suo magnifico discorso nel quale 
vi sono pagine veramente belle sulla libertà 
dcll’insegnamento e nell’insegnamento,, sulla 
libertà dello scolaro, ben poco: quasi nulla 
ho trovato circa l’assistenza. Ed anche nella 
relazione - Se ben ricordo - che ella ha ‘fatto 
alla VI Commissione della Camera, mi pare 
sia s lato accennato solo brevissimamen te 
al problema dell’assistenza, che pei’ noi ri- 
mane sempre il problema fondamentale, la 
condizione indispensabile per il riordina- 
mento e il funzionamento della scuola ele- 
mentare. Noi pensiamo che il bambino debba 
essere messo innanzi t,ut.t.o i n  condizione di 
andare a scuola, e non debba essere costretto 
ad andare a pascolare fe pecore; debba avere 
i libri, i quaderni, la niinestra e, possibilniente, 
anche un paio di Scarpe. 

Dicevo dunque, che sono riniasta un po’ 
delusa quando ho visto che i i i  quel SUO lungo 
e bel discorso, in cui ha avuto la possibilita 
di rispondere a tutte le richieste e le critiche 
che erano state fatte, anche a quelle specifi- 
che e particolareggiate, soltanto clell’assi- 
slenza - su cui, pure, niolti si erano soffer- 
mati - ella non ha ritenuto opportuno dire 
alcuna cosa, ad eccezione di queste poche 
parole: (( La sola amministrazione per gli 
aiuti internazionali spende vari miliardi al- 
l’anno per l’assistenza alla scuola )). 

Con queste parole credo che ella inten- 
desse dimostrare che il finanziamento dei 
patronati scolastici non è, in fondo, indi- 
spensabile, perché se attraverso i patronati 
scolastici non è fatta l’assistenza ai raga.zzi, 
l’assislenza viene fatta pero ugualmente da 
altre organizzazioni e con i fondi dell’ammi. 
nistrazione aiuti internazionali. Quindi, ella, 
onorevole ministro, finiva. col dire che, in 

ogni modo, C’è qualcuno che assiste i bam- 
bini. 

Ora, rispetto all’aniministrazione aiuti in- 
ternazionali - ecco il punto concreto su cui 
intendevo soffermaimli - vi e un progetto del 
Presidente del Coiisiglio per il finanziamento 
di quest’ent,e, finanziamento che è di cinque 
miliardi all’anno. Non mi dica, onorevole 
Gonella,. che ciò n o n  riguarda il Suo dica- 
stero: l’assistenza ai ragazzi in etk scolare la 
riguarda da vicino. 

Ora, noi pensiamo che questi 5 miliardi, 
che il Governo vorrebbe stanziare, e in parte 
gia stanzia per I l’ente amministrazione aiuti. 
internazionali - il cui nome ha il fine di ]mi-  
cordare che.si tratta di aiuti esteri, anche se 
non lo sono più - potrebbero essere stanziati 

’ nel bilancio del Ministero dell’interno - in 
un capitolo in cui fosse detto specificataniente 
che si tratta d i  assistenza all’infanzia - 
oppure assegnati ai patronati scolastici. 

Quei famosi fondi che n o n  si riesce a 
trovare per i patronati scblastici, non po-  
trebbero essere questi 5 miliardi, i quali 
vengono dati ad un ente che finisce con l‘as- 
sistere i bambini che sono nelle scuole ? 

Consideri, onorevole ministro, la slra- 
nezza di ’questo fatto: i patronati scolastici 
sono senza finanziamento. Non si riesce a 
varare la legge- Silipo, perché non si trovanu 
i miliardi occorrenti, pero 5 miliardi vengono 
dati per aiutare, in forma indiretta, gli 
alunni nelle scuole. 

Forse v’è una ragione per cui tutlo ciò 
avviene: questo ent,e aminiiiistrazione aiuti, 
internazionali distribuisce i suoi fondi e le 
sue razioni viveri ad associazioni ed enti 
vari, a carattere confessionale, li distribuisce 
cioè con evidente criterio di parte. 

GONELLA, Ministro per la pubblica islni- 
zione. Si tratta del fondo-lii*e. Avrò modo cli 
spiegarlo. 

FAZIO LONGO ROSA. Comunque yue- 
sti fondi possono essere dati ahche ad un 
organismo che ha il compito preciso di 8s- 
sistere i Iiambini delle età scolare. E del resto, 
se venissero distribuiti in parti eguali, o con 
criteri di proporzionalità ‘a tutti gli enti che 
curano l’assistenza nelle scuole, noi, evi- 
dentemente, pur trovando non molto logica 
la cosa, avremmo poco da ridire; ma non è 
così, perché questi fondi vengonp distribuiti 
con un tale settarismo, che noi non possiamo 
non metterlo in rilievo. Dicevo anche che, 
non solo nel suo discorso al Senato ma anche 
nella sua relazione alla VI Conimissione della 
Camera, l’onorevole ministro non si e ,  se- 
condo noi, abbastanza a lungo sofferniato sui 
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rapporti che intercorrono fra le necessità 
della istruzione, la lotta contro l’analfa- 
betismo, e le colidizioni sociali di un paese. 

Ci sembra che il Governo - pur facendo 
delle inchieste e progettando delle riforme - 
non si renda abbastanza conto che, per 
risolvere a fondo i. problemi della scuola, per 
fare una vera e propria riforma (perché 
giustaniente l’onorevole Silipo diceva che 
n o n  è una riforma il ripetere la pura affer- 
mazione del principio già sancito dalla Co- 
stituzione della obbligatorietà dell’istruzione 
per 8 anni) bisogna risolvere i problemi della 
distribuzione della terra, delle vie di comuni- 
cazione, dell’economia nazionale, il problema 
d i  dare lavoro ai genitori, iionché quello di 
dare, oltre che il lavoro, anche un’ minimo di 
benessere d. lut ti. 

Qitesta incoinpreiisioiie del ministro della 
pubblica istruzione, e quindi del Governo, 
per i problemi sociali ci permette di compren- 
dere l’incomprensione che ci appare evidente, 
per l’esigenza -attuale delle classi lavoratrici 
ad occupare iiella storia del nostro paese iina 
parte dirigente. Se noi consideriamo la scuola 
quale essa è Bttualmeiite, se noi. risaliamo 
. a h  legge Casati che pone le basi della scuola 
italiana ~noderna, vediamo come essa sia 
una scuola. tipicamente classista: vi 8 ’  una 
scuola tecnica che serve’i piccoli e medi ceti 
e vi è una scuola classica, per la borghesia, 
che dà accesso all’università, alle professioni 
liberali, al13 vita politica, la scuola che deve 
formare la classe dirigente. 

Ora la riforma, quale finora ci è apparsa, 
noli apporta al riguardo alcuna innovazione, 
anzi - a nostro parere - accentua questo 
carattere di classe aella scuola italiana.. In- 
fatti dopo le prime cinque classi elementari 
il progetto di Tiforma prevede t re  classi ob- 
bligatorie, le quali però si articolano in t r e  
tipi diversi; la scuola normale, la tecnica e 
la classica.. Nella normale, a dire dell’onore- 
vole Gonella,’insegnerebbero gli stessi maestri 
elementari; è la scuola per i contadini e gli 
operai, che si Iimitd, a.dare,qLialche nozione a 
chi non deve proseguire gli studi; la scuola 
tecnica è fatta per i piccoli ceti medi della 
città e serve per accedere ai più bassi uffici; 
la scuola classica rimane qu-ale era, al servi- 
zio della borghesia, la’ scuola che forma la 
classe dirigente. 

L’onorevole Bertola, prima di me, ha 
raccomandato di tenere in uno stesso istituto 
i diversi tipi clj scuola e di facilitare il pas- 
saggio dall’uno all’altro. Ora, io non credo, 
date le attuali condizioni del nostro paese, 
che sia possibile avere tre tipi di scuola in 

uno stesso istituto, tanto più che queste 
scuole dovrebbero sorgere ovunque, essendo 
obbligatorie. Non ,dimentichiamo che non vi 
sono oggi in tutte le scirole neanche le cinque 
classi elementari. I1 passaggio, poi, dall’uno 
all’altro tipo, anche se per legge sarà am- 
messo, sarà éstremamente dimcile perchè co- 
stoso, richiedendo una preparazione privata. 

I1 maggior difetto, secondo noi, di tale 
organizzazione della scuola media sta nel 
fatto che il ragazzo dovrebbe fare la scelta 
per uno dei tre tipi all’età di undici anni, 
quando difficilmente può rendersi conto di 
quali siano le sue attitudini e capacità, si che 
la scelta non verrebbe fatta dal ragazzo, ma 
dai genitori, e non secondo le attitudini del 
figlio, ma secondo le loro possibilità econo- 
miche ,ed i l  loro coraggio ad aflrontare i sa- 
crifici degli anni in cui il ragazzo non rende 
nulla, anzi è un peso per la famiglia. Non ci 
sembra che questa articolazione della scuola 
subito dopo i cinque anni risponda alla nor- 
ma della Costituzione chk richiede una scuola 
aperta ’ a tu t Li. Ques ta espressione significa 
che la scuola si ,$leve ramificare il più tardi 
possibile, in modo che i l  ragazzo chiamato a 
scegliere abbia la maturità necessaria per 
decidere del suo avvenire: deve cioè essere 
una scuola nella quale l’educazione e l’istru- 
zione siano comuni il piu a lungo possibile ai 
ragazzi di tutte le classi’sociali. 

GONELLA, Min2stTo della pzibblicu isl~zi- 
zione. Ma sark aperta a tutti ! 

FAZIO LONGO ROSA. Aperta a lutti 
significa esattamente questo: una istruiioiie 
ed una educazione date in pari modo a tu t t i  i 
ragazzi, a qualsiasi famiglia essi appartengaiio 
e qualunque siano le condizioni economiche 
in cui essi vivono. 

Quindi, scuola aperta a tutti, per noi 
rimane sempre quella in cui le differenze ori- 
ginarie tendono a$ essere eliminate più a ’ 

,lungo possibile, in cui i ragazzi Soltaqto a 1 4  
anni, dopo avere avuto otto anni di istru- 
zione comune, ‘decideranno quale cammino 
percorrere. 

La riforma che ci si presenta 8, dunque, 
a nostro parere, una riforma che non porta 
innovazione nell’attuale scuola, in quanto fa 
periiianere questo carattere di scuola classista. 

Ma noi vediamo un altro, e forse piit grave,’ 
pericolo insito nella riforma che ci si propone. 
Questo pericolo - l’ouorevole ministro lo 
comprenderà. facilmente’ - è quello dei pri- . 
vilegi che la riforma vorrebbe accordare alla 
scuola privata. 

Lo so, è un argomento molto grave questo 
che mi propongo di affrontare; le dirò che 116 



.lpi Parlamenlari - 2211s - Camera. . .  dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 SETTEMBRE 1950 
. . . . . .. . - . . . . - - . . _ _  . .- . . . .. . . . . ... .. . ~ .  ... . . .-,-. . . . - .  ..... .‘ . 

. 

cercato di docunientarnii e ho trovato innanzi 
tutto queste’ sue dichiarazioni ad una ri- 
vista: (( I1 diritto di istruire i giovani spetta 
in primo luogo alla famiglia, poi ,alla Chiesa 
ed infine allo Stato, le cui, scuole’devono 
essere ausiliarie e sussidiarie N. 

Ci sembra un po’ grave l’affermazione per 
cui (( le scuole di Stato devono essere ausilia- 
rie e sussidiarie n. Ella, prima di, essere mini: 
stro, e uomo legato all’Azioiie . cattolica e, 
quindi, in tutto ligio ai principi della Chiesa 
in merito all’educazioiie. Ritengo che le basi 
dottrinarie, e di questa intervista e di tutta 
la sua attività, siano in una enciclica del 1929, 
Divini illius magistri, in cui ,ho. trovato i 
concett,i che ispirano il Coverpo , della nostra 
Repubblica a proposito di politica scolastica. 

Mi permetto di fare una breve parentesi. 
Questo che noi diciamo, veda, è sentito pro- 
€ondamente dal popolo italiano: non è soltanto 
l’ppiniane di alcuni deputati di questi banchi. 
lo mi sono trovat.a, proprio domenica scorsa, 
ad una riunione di donne braccianti, ed alla. 
fine ,di, questa riunione esse si .sono ,messe a 
cantare. E tra i canti,ce n’è uno particolar- 
mente divertente, nel quale compaiono uno 
dopo l’altro tutti i ministri del nostro Go- 
verno. I1 ritornello logicamentg riguarda l’ono- 
,revole De Gasperi. Sarebbe cosa buona che i 
ministri conoscessero quella canzone perché 
ognund di essi in due versi è diginto alla per- 
fezione, o meglio la politica di ciascuno è 
tratteggiata in modo davvero. efficace. 

Io non ricordo tutto questo canto, poiché 
ho fermato la mia a,ttenzione sulla strofa che 
la riguarda; quel giorno, infatti, -pensavo al 
mio intervento sul bilancio della pubblica 
istruzione. ~d un certo momento la canzone 
dice: ((Ministro all’istruzione è il pio Guido 
Gonella (guardi che l’aggettivo ((pio )) non e 
adoperato per alcun altro ministro !), che fa 
fallir la scuola, ma cura la cappella D. ( I n -  
ler+?yg.iqne . I, del ministro della pubblica istru- 
z i h e ) ,  

Dunque, questo i! il pareTe di larghi strati 
dei popolp italiano. E riconosco che questi 
due ,versi sono ..molto più efficaci dei.  nostri 

, poveri Iinterventi e delle nostre lunghe, nia 
a volte non molto conclusive parole. 

Ritornando a ciÒ che ,stavo dicendo, cioè 
alla sua intervista e alle ((scuole ausiliarie 
e sussidiarie )), affermavo che , la  base dot- 
trinaria ,di quella intervista e della suapoli- 
tica io l’ho ritrovata. pienamente nella enci- 
clica citata, la quale afferma, dopo aver detto 
che l’educazione . ha un’importanza fonda- 

, mentale perche imprime negli aninii la prima, 
la più potente, duratura impronta, che (( l’edu- 

cazione appartieiie in modo soprbeniinente 
, .  alla Chiesa per due. titoli di ordine sopranna- 
turale, ecc.; e che la Chiesa è indipendente 
da qualsiasi autorità terrena,‘ e quindi può 
essere’ ‘del tutto libera nell’esercizio della sua 
niissione educativa, sicché i: .suo diritto e 
dovere ’ inalienabile vigilare sull‘educazione. 
In secondo ,luogo , l’insegnaniento spetta alla 
famiglia perché ]l’figlio e qualcosa del padre 
e quindi,guesti ha diritto di educarlo a suo 
modo; e, infine, e diritto,. o ,  meglio” dovere 

‘dello Stato proteggere nelle sue leggi il di- 
ritto anteriore della, famiglia e della Chiesa 
alla educazione cristiana ‘della prole. LO Stato 
deve quindi favorire e aiutare l’opera delle 
Chi,esa e cl~$la famiglia nell’educazione, e deve 
conipletare quest’opera, dove essa non arrivi 
o non basti, anche per mezzo di ,scuole e 
istituzioni ’ pyoprie D. 

-Ecco ;( le scuole ausiliarie e ‘sussidiarie )) 
, dell’intervista dell’onorevole Gonella,. ed ecco 
spiegata la politica di questo Governo a pro- 
posito di scuola ,di Stato e d i  scuola non di 
Stato. 

G)ONELLA, Ministrp della p+ubblicu islrzi- 
zione. Anche la’ Costituzione parla ,del diritto 
dei., genitori. 

’ FAZIO LONCO. ROSA., ,Vengo alla Co- 
stituzione, onorevole ministro. ~ 

Fino ad oggi la, scuola ,pareggiata è stata 
favorita attraverso ,speciali congiunture, quali 
le ordinanze ministeriali sull’esanie d i  Stato, 
l’istituto della parificazione, ecc.. La riforma 
scrvirà a darc un fondamentq g!~ridico a 
questo favoreggiamento della scuola privata. 
V’è’ alla base ,di tu t to  ci6 l’articolo 33 della 
Co.stituzione, secondo cui enti e privati,haniio 
il diritto di istituire scuole e istituti di educa- 
zione.. 

: Questo aTticolo ,ha avuto un’interpreta- 
ziotne molto sottile, per la quale al diritto 
obiettiyo conqesso dallo, Stato si e sostituito 
il diritto subiehtivo., che una persona o un 
ente privato  pone^ di .Pronte allo Stato, e di 
cui lo Stato deve soltanto prendere atto. 
Quindi, non sarà lo Stato a concedere l’auto- 

‘rizzazione per I’apertura di -una scuola e a 
concedere !a- garificaiione, Sé la , scuola ri- 

, sponde .a   determinate^ condizioni, ma sarà. il 
privato o l’ente, che apre .una scuola; a darne 
notifica al Ministero della pubblica istruzione, 
il quale non avr$ che prenderne atto. ,E,  per 
la parità, il ,Ministero ,non d,ovrà fare altro 
che considerare, se la scuola risponda a deter- 
minati requisiti e - soprattutto - considerare 
,se le scuole si propongano o meno fine di lucro. 

GONELLA, Ministro della pubblica ist?‘~i- 
,aime. Jo non ho mai parlato di ciò ! 
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FAZIO L O S G O  J3OSA. Nella sinksi con- 
clusiva se ne parla a lungo. Dunque, il fine 
di lucro. Anche questa distinzione, evidente- 
mente, ha un preciso scopo: quali sono le 
scuole che non hanno fine di lucro ? Le  scuole 
religiose, che hanno fine eschisivaniente nio- 
rale e religioso. 

I?: guarc1aI.e che, a proposito clella scuola 
privala, i l  Ministero della pnhblica istruzione 
noti ha cla. fare altro e sempre che degli elogi. 
C’è un*passo interessante a leggersi per quel 
che esso contiene sulla scuola privala, chia- 
tiia.1,a non di  Stato. Dice: (( Le scuole parificate 
incontrano i l  favore di  hvghi strati (!ella 
popolazione, non tanlo per ragioni d i  carat- 
terc religioso n politico, nia per la loro orga- 
nizza.zione e soprattu t1.o per le loro istituzioni 
complementari, coni e i-ele 11 ori, ecc. n.. 

13 ancora: (( Il profitto degli alunni delle 
scuole 110~1 govcimativc~, considerato sulla 
base dei risullaij finali, è cerJaniente notevolis- 
simo )) (siamo d’a,ccordo). I?: a chi volesse 
avanzare qualche cliibbic~ sulle ragioni, che 
non sono sempre conforlevoli, della. percen- 
tuale al tissinia di promossi nelle scuole noi? 
di Stato, la stessa ((conclusione )) risponde: 
(( Le ragioni sono d a  ricercarsi nella maggior 
cura che molte scuole rette da enti reli,giosi 
hanno degli studi degli alunni, creando nella 
s tessa sede doposcuola assai ben organizzati 
e diretti, nianlenenclo sopraltu1,to con le 
famiglie rapporti ben pii1 ‘regolari .e continui 
di quanto 110~1 sappia e non possa fare la 
scuola governativa n. 

Dunque, è lo stesso Minislero della pub- 
blica istruzione clie dice che la scuola statale 
non può (chi sa per quale ragione), è costitu- 
zionalniente incapace cli organizzare dei dopo- 
scuola e, soprattutto, di mantenere rapporti 
con le famiglie, così che la scuola statale non 
potrix niai dare quegli ottimi risultati che la 
scuola privata CI&. I?! lo stesso ministro. che 
alTerma ciò altraverso i suoi funzionari. 

G ONELLA. Ministro clella pubblica istru- 
zione. ì< l’inchiesta .fatta dagli ispettori; io 
non c’entro. 

l’AZ10 L O X G O  ROSA. Sono gli ispettori 
del Ministero della pubblica istruzione, e noi 
da quegli ispettori ci aspetteremmo delle 
parole meno elogialive sulla scuola privata 
e, soprattutto, iiieno clenigrative e meno pes- 
simistiche per.le scuole statali. Xon credo sia 
verità che le scuole statali non possano. (se vi 
fosse buona volonti~) .creare doposcuola e sta- 
bilire rapporti con le famiglie. Kon credo che . 
sia impossibile . ottenere ciò. E non credo 
(molti saranno della mia opinione) che l’alta 
percentuale dei promossi nelle scuole non di  

Stato dipenda sempre da queste ottime ra- 
gioni. Ve ne sono altre che non sono ottime 
ragioni. 

CECCONI. Ma ella ha la niedesinia con- 
vinzione: perchè allora ha fatto studiare un  suo 
figliuolo in una scuola privata ? Mio genero, 
il professor Rossini, ha. fatto scuola a suo 
figlio, all’istituto Marc’Antonio Colonna. 

FAZIO LONGO ROSA. Questo non ha 
nulla a che vedere con quanto sto dicendo. Io 
non discuto sul diritto dei genitori di mandare 
i figlioli alla scuola che pii1 loro piace. 

CECCONI. Infatti, è un diritto naturale. 
Ella manda i suoi chi preti ... 

FAZIO LONGO .ROSA. Se cib mi pia- 
cesse, avrei diritto cli farlo. lo non discuto 
su questo diritto naturale; discuto sulla 
bontà o meno della scuola privata. ( In ter -  
ruz ione del deputato Cecconi). 

PRESIDENr1’E. . Onorevole Cecconi, ella 
avrà facoltà di parlare. subito dopo l’onore- 
vole Fazio Longo Rosa. 

FAZIO LONGO ROSA. Sto dicendo, anzi, 
che lo Stato “si deve mettere in grado cli ade- 
guarsi alle migliori scuole non statali. Lo 
Stato deve mettere in condizioni - e non si 
può dire che non’ sia possibile - la scuola 
statale di dare il maggiore rendimento. Io 
leggevo esattamente delle parole in cui questo 
era assolutamente negato, cioè era affermata 
l’impossibilità della scuola statale cli essere 
conle quella non statale. 

CALOSSO. ÌC  la tesi di don Sturzo. 
I?AZIO LONGO, ROSA. Nel suo discorso 

al Senato l’onorevole Gonella ha  ripetuto 
pih volte che. la scuola nazionale piiò essere 
statale e non s ta tak ,  cioè che possono essere 
messe sullo stesso piano la scuola statale e 
la scuola non statale, perchè sono entrambi 
rami di una stessa scuola nazionale. E ha  
ripreso, se non sbaglio, -anche la proposta di 
finanziare la . scuola privata, attraverso .le 
parole non sospette dell’onorevole Gorbino. 
Ella riprende nel suo discorso al Senato una 
frase clell’onorevole Corbino per dimostrare 
come l’articolo della Costituzione in cui è 
detto che ((enti e privati hanno il diritto di 
istituire scuole ed istituti di educazione, 
senza oneri per lo Stato )I, possa avere una 
cliversa e più comoda interpretazione. 

. fi evidente che noi non possiamo condi- 
videre la posizione dell‘onorevole Gonella per 
cui la scuola di Stato e la scuola non di Stato 
vanno messe sullo stesso .piano, in quanto 
esiste un  articolo clella Costituzione che di- 
spone chiaramente: (( L a  Repubblica detta 
le norme generali sull’istruzione ed istituisce 
scuole statali per tut t i  gli ordini e gradi n. 
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Mi pare che questo articolo dica in modo 
del tu t to  esplicito che la Repubblica non solo 
deve dettare norme generali per l’istruzione, 
nia altresì deve istituire le sue scuole per 
tut t i  gli ordini e gradi. Quindi, la Repubblica 
deve istituire un numero di scuole sufficienti 
per accogliere tut t i  coloro che a queste scuole 
intendono rivolgersi, e deve istituire delle 
scuole ottime, in modo che costituiscano 
un modello p’er le scuole non di Stato: scuole 
ottime, attive, funzionanti, che abbiano- do- 
poscuola e che tengano rapporti con le fami- 
glie; scuole, insomma, i cui risultati non 
siano inferiori a quelli delle scuole private. 

Onorevole ministro, molte altre cose vi 
sarebbero da dire sul bilancio della pubblica 
istruzione, nei riguardi delle ricerche scien- 
tifiche, delle università,. ecc.; ma altri colle- 
ghi ne parleranno. Io voglio concludere di- 
cendo quale è la nostra sfiducia, non sol- 
tanto per la politica che ella oggi conduce, 
m a  anche per la riforma che ella oggi si ap- 
presta a darci. E il voto sfavorevole che il 
gruppo parlamentare del partito socialista 
si prepara a dare al bilancio della pubblica 
istruzione sta a significare, appunto; la con- 
danna del Governo e dell’attuale classe di-  
rigente. che non ha né la possibilità, né la 
volontà di rinnovare profonclanieiite la stru t- 
tura sociale del nostro paese, condizione in- 
dispensabile per un effettivo rinnovamento 
clella scuola e della cultura in Italia. ( A p -  
plausi all’estrema sinistra. - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Cecconi. Ne ha facoltà. 

CECCONI. Vi rinunzio, signor Presidente. 
(Commenti  all’estrema sinistra). 

P,RESI DENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole D’hgostino. Poiché non è presente, 
s’intende che vi abbia cinunziato. 

È iscritta a parlare l’onorevole Lombardi 
Colini Pia. Ne ha facoltà.. 

LOMBARDI C0LIN.l P1A.- Signor Pre- 
sideiite, onorevoli colleghi, onorev5le mi- 
nistro,, ,la sorte che tocca, in genére, alle va- 
riazioni proposte da chi‘prende la’  parola in 
sede di discussione, di bilancio può ,far re- 
stare perplessi un mqmento circa l’opportu- . 
iiità di un tentativo, del quale gih, un po’, 
si. prevede .,l’esito. Peraltrp io penso che, se 
anche l’intervento non abbia cla re-care mu- 
tamenti effettivi, sia pure cli. taluni aspetti 
soltanto, all’impostazione del bilancio, resti 
la sua utilità,. resti l’aspirazione ad ottenere, 
per le proposte che si.i,ntendono fare, il con- 
senso della .Camera, che inipegni:il ministro, , 

nei limiti delle Sue possibili$&, a teper conto 
di t,alune impostazioni, di talune precedenze 

di fronte a quelle variazioni che sempre hanno 
luogo quando gli esercizi sono I in corso, e 
ci auguriamo nel Senso di maggiori disponi- 

In tale fiducia, mi accingo a richiamare 
l’attenzione su un  settore che mi è sembrato 
di particolare urgenza, rilievo, riflessi larghi, 
pur fra i tanti che stanno in primo piano, nel 
bilancio della pubblica istruzione. Intendo 
parlare delle spese per le antichità e belle 
arti. Nonostante l’aumento previsto, la spro- 
porzione fra le sonime stanziate e il patrimo- 
nio che con esse si intende tutelare balza 
subito allo sguardo. Patrimonio, in Italia, di 
un valore incalcolabile: non vi sono cifre che 
lo possano esprimere. Sappiamo, d’a,ltra parte, 
i limiti del l)ilaucio, i limiti delle.nostre dispo- 

*nibilita. Riconosciamo che già si è cercato, 
nella previsione di questo esercizio, di venire 
incontro in qualche modo alle esigenze delle 
antichità e delle belle arti. Vediamo piutto- 
sto se nei limiti di tali possibilità abbiamo 
davvero tenuto conto, i n  modo adeguato 
dell’importanza cli . codesto , patrimonio per 
tutdariie, Su un Ij.i;ano concreto qual’è quello 
su cui ha da muoversi la politica, i n  modo 
adeguato l’efficienza. 

I3 ammirevole quanto si, è fat,to. per -il 
restauro dei nionunienLi ,.daniieggiati dallp 
guerra recente. Se si pèrcor.re con gli occhi 
della mente. quello che :hanno attualo. le 
sopraintendenze insieme con glij. uffici, del 
genin civile, sfilano moiiuinenti .che hanud 
l’importanza di un’hbbazia. di. Montecas- 
sino., di ,una chiesa degli Eremitani, a Padum 
con gli afl‘reschi di Maiitegna, ridotti io 
frantumi, la cattedrale di Benevento, , la 
chiesa di .casa Professa a Palernio, la chiesa 
di Sant’Anna a Cagliari, e,Nerona, e Vicen- 
za; e .a1 Genova, chiese, palazzi, quelli. che ,$i. 
son potuti salvare. .dalla .polverizzazione, ., e 
il duomo di  Bolzano, e. quello. di Pala,.e ,San 
Giusto a Trieste, e il Tenipio.Malatestiano, ,e  
l’Arco, cli Augusto a Rimini,; .e I Pompei, $paep. 
Stuni, Palesirina, dove scQ,iente .sono .,st.a,te. 
fatte daUe bombe.-(cosa curiiosa, .questi ordi, 
.gni di. .orrore, diyenuti i sLpmentl: archeologi- 
ci). . A  Torino: il, @rmi~~!, :  Piazza.,San.Garlo; 
a Milano; S ~ n t : A ~ 4 ~ ~ g g i o , . . ~ a i l t a  & h i &  delle 
Grazie; .e Napoli,. e Tivoali; e! :Roma,$fessa con 
San Lorenzo .al. .Verano, e via :Vi-a 1e:ccjtth 
dell.’ltalia Jcentnale m,artÒriate,,dd passaggio 
della, guerre: Non I se *ne vorr’eb3je amettece, 
nessuna., ,.tanto ciascun monuniento lja una 
sua ,individualità, un I suo ; viso ,.inconfondi- 
bile.. E le 300. biblioteche ricostruite] e le 
pinacoteche , riaperte non: solo; ma spessrt 
migliorate di Brera, di Parma, e la Galleria. 

. bilità. . 



&ti Parlamentari - 22122 - Camera dei Deputati 
- - _  _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  ____ 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 SETTEMBRE 1950 
___- 

Estense a iviodena, gli Uffizi, le Gallerie 
dell’Accademia a Venezia; e tante altre, e 
così la maggior parte dei musei ... Insomma 
tutto un mondo di bellezze restituito agli 
uomini, se Dio vuole, per sempre. 

A palazzo Venezia avremo fra giorni la 
mostra delle opere d’arte recuperate dalla 
Germania; rivedremo iin discobolo Lancel- 
ln t t i ,  cose di questa porkita, di’ quesba leva- 
tura. 

Sono grandi realizzazioni, rese possibili 
solo da mezzi di emergenza. 

Ma, onorevole ministro, accanto a opere 
d i  questo respiro, sta la vita di ogni giorno 
delle sovrintendenze alle antichità., ai monu- 
ment,i, alle gallerie, questa. vita, spesso grama, 
con la continua sproporzjone Ira 10 spicco 
dei tesori che si vorrebbero tutelare, e le, 
liniitazioni fra cui ci si dibatte giorno per 
giorno. Bisogna avere vissuto a contatto 
col mondo dell’ammini$trazione delle a,nti- 
chità e belle arti, per rendersi conto della 
passione, della , dediziope, dell’umiltà, della 
pazienza: d i  cod esti fuhzionai:i, tecnici pre- 
parati ed esperti, e aMministratori avveduti 

,, al tempo stesso, ,d’un bij:&ncio sempre troppo 
esiguo. Accanto a loro”4tanno i custodi, gli 
assistenti, i restauratori, animati dalla pas- 
sione, da.ll’entusiasnio,. tipici degli italiani, 
specie della gente semplice che ama le cose 
che le sono vicine fino a sopravalutarle, fino 

, a  farne quasi una esaltazione. 
Ora vi dico, onorevoli colleghi, di quali 

mezzi dispongono questi complessi. Cono- 
sciamo tutti - lo cito a mo’ di esempio - il 
territorio abruzzese e le sue difficoltà di 
comunicazioni. Dal punto di vista archeolo- 
gico si può considerare una terra quasi ver- 
gine, mentre è una fra le più interessanti 
d’Italia. Ne .ha offerto una prova recente la 
mostra d i  Chieti, che è stata una documenta-. 
zione sorprendente per molt,i profani. *Eh- 
bene,, ecco il personale, i mezzi di cui dispone 

, la sopraintendenza che deve occuparsi, sotto 
.l’aspetto archeologico, di cinque province, 
tanto difficili da .raggiungere a causa della 
viabilità. Ha un ispettore, un disegnatore, 

I un ‘economo, un dattilografo. Ha 200 mila 
lire annue per tutte le spese di ufficio, com- 
preso l’acquisto di libri per la biblioteca, le 

! fotografie, il riscaldamento; ha 250 mila lire 
per la conservazione dei monumenti e degli 
scavi; ha - state a sentire ! - 30 mila lire 
annue per le trasferte, cioè per assicurare, 
con la presenza del tecnico, del rappresen- 
tante dello Stato, la conservazione, la tutela 
dei monumenti che via via possono venire 
alla luce. . 

vero che per le grandi esplorazioni - 
come ad esempio quella di Sepino - vengono 
concessi dal Ministero fondi straordinari 
(per Sepino un milione); ma anche questi 
lavori debbono essere diretti e sorvegliati, 
talora a grande distanza dalla sede, dalla 
sovraintendenza con un fondo di trasferte 
che rientra come dicevo, in quelle 30 mila 
lire annue. E non è da credere che le sovra- 
intendenze dispongano di automobili. 

Ora, questo del personale e delle dota- 
zioni ordinarie delle sovraintendenze, soprat- 
tutto per quanto riguarda le possibilità di 
sopraluoghi, mi sembra, onorevole mini- 
stro, uno dei punti che più meriterebbero di 
essere ripresi in esame in vista del bilancio 
che stiamo studiando, se la cosa è possibile. 
Al quale proposito mi piace osservare che i: 
anche un modo di spendere le somme dispo- 
nibili il più fruttuoso: si dànno, nel mondo 
attuale, lavori per i quali si richiedono somme 
ingenti; qui anche uno stanziamento meno 
rilevante sarebbe utilizzato. fino all’ultimo. 
Sarebbero spese tra quelle di maggiore ren- 
dimento, perchè la sovraintendenza è il 
cuore di un organismo che ha da vivers. 
Quando l’organis-mo i! vivo, si arricchisce 
da sé, col suo stesso vivere. La sovrainten- 
denza polarizza l’attenzione dell’opinione 
pubblica locale, indica gli .obiettivi verso i 
quali far tendere risorse, possibilità che lo- 
calmente si determinano, le incoraggia; ma 
occorre per questo che la sovraintendenza 
viva. , I  

E veniamo ad un aspetto che pure mi 
sembra di tanto interesse: quello dei lavori 
di scavo. 

L’anno scorso - e ce ne siamo tanto com- 
piaciuti - sono stati stanziati in più dieci 
milioni per scavi, destinati fra l’altro a Luni, 
Gela, Aquileja, Sepino (come dicevo dianzi) 
Libarna, Veio. Occorre continuare su questa 
strada. Gli scavi possono a taluno sembrare 
un- lusso; non lo sono; hanno una funzione 
di prim’ordine dal punto di vista scientifico, 
sociale, turistico. . 

Dal punto di vista scientifico, mi sembra 
doyeroso che. una nazione, la quale ha le 
risorse, ed anche i segreti, che l’Italia serba, 
faccia ricerche di questo materiale, in parte 
ancora incognito; è un dovere verso noi stessi 
italiani, verso la nostra grande tradizione 
culturale, è un.dovere verso il mondo, che si 
interessa tutto di questi. problemi. 

Sotto l’aspetto degli scavi, mi sembra 
che le regioni che pih si impongono in questo 
momento alla nostTa attenzione siano 1’Abruz- 
za, la Sabina, il Sannio, le Calabrie; terre 



At t i  Parlamentar2 - 22223 - Camera dei Deputati 

D I S C ~ S ~ I O F I  - SÉDUTA DEL i 7  SETTEMBRE 1950’ 
, -  ,. . , .  . ,  

ancora quasi inesplorate; se ne lumeggero~~be, 
fra l’altro, il problema degli italici, ciie ri- 
mane un punto, in parte, interrogativo. 

Ma non C’è solo questo aspetto scientifico, 
C’è anche un aspetto sociale, al quale gli sta- 
vi vengono incontro: sono un lavoro ‘di pub- 

“blica utilità. I cantieri di addestkaniento e 
di qualificazione possono utilmente essere 
impiegati per le esplorazioni, per gli scavi. 
In questo senso il ministro del lavoro ha 
già dato affidamento; rivolgo a lui la mia 
raccomandazione da qui, anche in vista 
della disoccupazione. A Tarquinia, ad esem- 
pio, territorio archeologico di tanto interesse, 
la disoccupazione d’inverno è grave, desta 
preoccupazione. 

Gli specialisti, in ordine allo. scav?, occorre 
abbiano la loro parte tecnica di responsabilità, 
.di direttiva; e questi fanno capo a lei, onore- 
vole ministro. 

Infine, mi pare che vada segnalato l’aspet- 
t o  turistico della cosa. Il tenere desto l’inte- 
resse del mondo verso queste incognite, che 
ancora 1’ Italia cela, rappresenta una grande 
attrattiva per il turista colto, per il turista 
intelligente. 

Non meno urgente, forse più, è il pro- 
blema della conservazione dei monumenti, 
specie in quelle parti, in quegli aspetti, che 
sono i più delicati, i più soggetti a deperire, 

, talvolta a scomparire. Per questi è improro- 
gabile l’intervento: se non è fermata l’opera 
distruggitrice del. tempo, i l ,  danno è irrepa- 
rah i le, 

Penso, fra le pitture ,alla villa di Livia a 
Prima Porta, alle, tombe etrusche -di Tarqui- 
nia; di queste abbiamo veduto gli ammirevoli 
restauri e ricomposizioni alla mostra dell’isti- 
tuto nazionale del restauro l’estate scorsa; 
ma altre sono ancora in posto, ed in pericolo; 
cito le case repubblicane-del Palatino, softo il 
palazzo dei Flavi; la‘casa di Livia si.è potuta 
garantire, con un lavoro delicato, attento di 
distacco delle pitture e loro ricollocazione, 
dopo il risanamento delle pareti retro- 
stanti. 

Destino drammatico, qlihsto, delle ’ cose 
belle, che.la t<!r& cela.”ih s& per secoli, sem- 
brandone come gelosa: quando l’uomo riesce 
a raggiungerle, a mettere su loro iè mani, 
accade che, poco dopo apparse alla luce, si 
sfanno, si dissolvong, se non interviene su- 
bito, l’azione del restauro, della difesa,. del 
consolidamento. 

Penso alle pitture del palazzo di Siena, 
al Buongoverno del Lorenzetti; penso al San 
Clemente di Roma, al Cenacolo di ,Leonardo; 
vi si lavora, e trepidianio per l’incomparabile 

affresco che sembra non ci riesca di contendere 
alla sparizione. 

. E cito il caso delle pitture niedioevali che 
’ si trovano 111 chiese rupestri basiliane, della 
Puglia, della Lucania, de’lla Calabria, . della 
Sicilia. Anche per -queste, se l’intervento n o n  
viene tempestivo e rapido, sarà il’ dissolvi- 
mento. Così per il camposanto di Pisa, dove 
occorre continuare lo ’ stacco degli affreschi 
straziati dai homharpamenti. Così a Napoli 
tutt i  gli affreschi niedioevali indistintaniente 
sembra che esigano un restàuro. Da Viterbo 
a Sciacca, da Palermo a Genova, si incontrano 
di questi nionumenti che potevano, .e alcuni 
ancora potrebbero, essere salvati. 

In Italia non è solo importante il capola- 
voro, l’opera di prinia grandezza, nia anche 
le cose minori che dànno a città meno, note 11 

loro volto, la loro caratteristica. 
Torno da pochi giorni dal ‘Piemonte, da 

Dronero, dove, da quando ero, bambina, vado 
d’estate. T-lo rivisto l’abazia di San Costaiizo 
al ,Monte, uno dei rari monumenti romano- 
gotici del Piemonte. Minaccia rovina vicina, 
signor ministro: attraverso il tet lo si yedono 
strappi di cielo. C’è un sacerdote, up bel.tipo 
di piemontese strenuo, . i l  - canonico Felice 
Bianco che ne è rettore,, e se ne è fatto pala- 
dino; a 75 anni, ancora vigoroso ,.e gagliardo, 
non mssa di insistere presso la sovrintendenza 
ai. monumenti di .Torino p,erché intervenga; 
la sovrintendenza non risponde; probabilmen- 
te non sa che dire; non può risolvere la cosa 
con una lettera soltanto. 

A Firenze stringono il cuore i Lungarni, 
specie intorno a Ponte ‘Vecchio, e agli Uffizi, 
ancora dilacerati, squallidi; so quanto si 6 
dibattuto il problema. Spero si sia entrati in 
una fase di realizzazione: lo auspico tali lo, per 
quell’insos tiluibile. .parte che Firenze rap- 
presenta nella nostra Italia. 

In Firenie urge anche il problema’ dei mu- 
sei. ‘Agli Uffizi si e messo mano, ma per por- 
tarne a termine il riordinamento si t.ratterehbe 
di circa 52 milioni; per il Bargello, 16 mi- 
lioni; per altri musei di Firenze, di ,3an Se- 
polcro, di San Giovanni Valdaiiio, altri 
21 milioni. 

So che il Ministero%a preso l’impegno di 
finanziare nei due prossimi esercizi finanziari 
le spese previste,per la riapetura di musei di 
altre città della Toscana:’ Arezzo, Pistoia, 
Prato, Empoli, Fiesole, Inipru?ieta. Ci’ ral- 
legriamo che vengano cosi valorizzate queste 
risorse minori che consentono, andando per 
l’Italia, la scoperta, l’imprevisto, che colma 
di tanta sodisfazione il viaggiatore. 
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Penso che il denaro inipiegatb per i re- 
stauri, per la valorizzazione cli Firenze sia un 
denaro dato acl altissinio tasso. Firenze, Roma, 
Venezia, Napolj, sono città nelle quali il 
turismo ha una tale importanza, che il valo- 
rizzarle mi sembra opera di grande ocula- 
tezza. Inleso il turisiiio nel suo significalo più 
largo, più coinprensivo che vuol dire non solo 
risorsa economica - pur essa tanto iniportante 
per noi cla ksser vitale - nia facilitazione cli 
contatti, cli inconlri con gente che viene da 
tutlo i l  inonclo verso I’ltalia, e altraverso 
conlalli e incontri attua una conoscenza, una 
comprensione, una intesa, indispensabili pdr 

Ma fermiamoci un moniento sui musei. I 
musei sono per la massima parte riaperti in 
Ilalio, e ce ne conipiacciamo taiito, pexliè s a p  
piamn quale sforzo queslo abbia rappresmta- 
to. Si è quasi senipre uli!izzalo lo smontaggio 
per riordinarr, aggiornare la classificazione, 13 
sistemazione eslelica delle collezioni. Così si 
alimenta l’altrattiva del museo; se ne Eacilila- 
no anche la funzione clidall ica. ed eclucaliva, 
che oggi viepi>j<i si ii>ipongono. Mi sembrano, 
questi, aspelli’che fanno rientrare i musei nel 
quadro delld. pu Iiblica istruzione in un modo 
pii1 vivo, inlcsa l a  conosccnza, la istruzione, 
la cullura, i n  funzione clella vita, in rapporto 
stretlo e scambio coslaiile con la vita. 

Quesla impostazione cli museo didattico, 
al tempo stesso conserval,ivo rli clocunieiiti 
e d i  opere d’arte, si fa slrada lawgamente sul 
piano i n  Lernazionale; penso agli inipressionisti 
francesi alla Oiungerie cli l?arigi; penso al 
museo slorico di  Stoccolina. U n a  intesa inter- 
nazionale è in a l t o  in queslo senso, auspicata 
dall’ ((.Unesco)) ; l’ltalia vi pa.rlecipa. 

Tornando a noi, perché i niusei diventino 
via via la cosa attraente e viva che vagheg- 
giamo, occorrono disponibilità; perché, ono- 
revo!e ministro, non si potrebbe riavere a 
vantaggio dei musei il gettito dei biglietti di 
ingiesso, .e diritti di esportazione delle opere 
d’arte, ‘come era nel passato, con un cos.tume 
che il Ministero del tesoro ha fatto cessare ? 
Tornerebbe ai musei parte del vantaggio eco- 
nomico che da‘ essi promana; si ricomporrebbe 
il circuito della loro vitalità. 

Sia, onorevole ministro, un circuito ... 
caldo.’ Nei musei, cl’inverno, fa troppo freddo. 

In pochi luoghi si soffre così il freddo come 
fra le collezioni ordinate nelle lunghe vetrine; 
questo blocca l’iniziativa dei visitatori, e 
minaccia la conservazione degli oggetti d’arte, 
specie d ei’quadri su tavole. ’ 

Non potrei concludere questa rapida clisa- 
niiiia circa le spese per le antichità e belle 

’ il clomani del mondo. 

ar t i ,  senza una parola sull’arte contempo- 
ranea. 

So che qui il discorso si fa Scottante; So 
che manifestazioni recenti di questa arte con- 
t emporanea hanno reso perplessi, hanno Sol- 
levato e sollevano proteste; una si è levata 
pure ieri in quest’aula: riflette una posizione, 
uno stato d’animo diffuso. 

Eppure, l’arte è una manifestazione del- 
l’attività dell’uomo, fra le più alte. Non e 
possibile disconoscerla, nemmeno mortifi- 
carla. Libera deve essere. Ma perché lo sia, 
deve prima potere sussistere. La vita si 6 
fatta dura, difficile materialmente; in ispecie 
per gli artist#i. Gli studi scarseggiano ... Ve- 
diamo di fare qualcosa per lacilitare la costru- 
zione di studi da assegnare ai veri artisti. 
Promoviamo acquisti, mostre che permet- 

‘tano loro di prendere contatto col pubblico, 
questo contatto che è venuto meno. 

Provvido è stato il ripristino dell’obbligo 
di investire una parte dell’iniporto delle opere 
pubbliche in decorazione artistica. Occorre 
qu esto provvedimento sia reso operante. 

Nell’arte, negli artisti bisogna aver fidu- 
cia: sono, lo sappiamo, degli ipersensibili. 
Non possiamo pensare che la voce che nella 
storia, nella vita d’ltalia ha detto parole che 
non  sono state superale, la voce dell’arte, 
si sia spenta. 

Mi rimane, concludendo, onorevole ministro, 
onorevoli colleghi, il timore, che l’intervento 
sia stato di troppo inadeguato alla bellezza 
dell’argomen to: mi appello, per farmi perdo- 
nare, alla, consolazione dell’arte. Pub rasso- 
migliare, su un piano diverso, alla consola- 
zione della filosofia. La complessità dell’uonio, 
la sua ricchezza, al tempo stesso il suo limite, 
esigono tali -varie consolazioni. SOIO l’essere 
perfetto è semplice: noi, che siamo tanto im- 
perfetti, e viceversa .resi complessi dal lungo 
arrovellarci, abbiamo bisogno di questa mol- 
teplicitk di risposte. Quella dell’arte è una  i 
fra lé piu consolanti. 

L’Italia non ha giacimenti petroliferi, o 
almeno, per quanto sappiamo, non in misura 
rilevante; non ha miniere di carbone, .non 
ferro a sufficienza, non ha l‘oro. Ha altre 
risorse, a mio modeslto parere, tali da rac- 
chiudere in sé sconfinate possibilità. per 
questo che ho tanta fiducia. 

. Per attenermi al mio argomento, oltre 
alle risorse di natura, ai fiori, ai frutti, per 
cui è famosa, l’Italia ha nel suo patrimonio 
artistico e archeologico, per sé, per il mondo 
tutto, un tesoro di bellezza e di pensiero, che 
si affonda liei millenni; ed è promessa per l’av- 
venire. 
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Non chiedo hl ministro della pubblica 
islruzione di concedere alle antichità. e belle 
arti quello che non può dare. Chiedo a lui, 
e non solo a lui, nia agli altri ministri che 
hanno possibilità in materia, di mettere a 
frutto, in modo adeguato, uiia inestimabile 
ricchezza italiana, che considero oggi in parte 
mortilicala, e quindi infruttuosa. (Appluzisi  
a1 centro e ci destra - Congmtziluzioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito .di questa 
discussione i: rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e clelle intérpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

C 12 CC 1-1 E R IN I, Segretario , legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se, dopo l'ul- 
timo recen te grave incidente verificat,osi sulla 
linea Cosenza-Camigliatello Silano, -non riten- 
ga opportuno, a garanzia 'dei viaggiatori e 
del personale esposti a permanente pericolo 
di vita, adottare finalmente grovve'dimenti 
tali che costringano a fare il proprio dovere 
la Societi Calabro-Lueana, alla quale, invece, 

' finoril i nspiegabilmente sono state 'concesse 
sovvenzioni di miliardi. 
(1661) (( MANCINI D. 

(( I1 sottoscritto chiecle d'interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, per cono- 
scere i n  base a quali criteri so,no stati erogati 
i fondi E.R.P. in favore delle industrie turi- 
stiche ed alberghiere, ed in particolare in 
cluitle misura, nella provincia di Grosseto, 
sono state esaudite le numerose richieste avan- 
zate per ottenere la realizzazione dei' benefici 
di c u i  alla legge 29 luglio 1949, n. 481. 

(( 'MONTICELLI ) I .  (1662) 

(( I1 sottoscritto chiede, d'interrogare il M-i- 
nistro ,ldell'agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere quali provvedimenti, idonei ed ui*- 
geliti intenda adottare per impe'dire che la 
frutta del piocolo produttore, che non ha'mez- 
zi adeguati per una razionale ed efficace con- 
5ervazione, finisca !di essere gettata nella con- 
cimaia, di1 momento che nessuno la ricerca 
e l'aèquista sia .pure a prezzi vili, mentre sul 
mercato 'di consumo la frutt:, raggiunge p'rez- 
zi proibitivi per la gran massa della popola- 
zione; e questo dopo avere 'incitato i piccoli 
agricoltori ad intensificare, con maggiore 
somma 'di lavoro e 'di sacrifici la loro prodil- 

, I  

zione senza - con grave ed evidente: ingiu- 
stizia - assicurare loro il giusto corrispettivo 
della dura fatica. 
(1863) (( SCOTTI ALESSANDRO .,N. 

(( I1 sottoscritto chie'de d i  interrogare i Mi- 
nistri del tesoro e dell'agricolt.ura e foreste, 
per 'conoscere se, allo scopo di andare incon- 
t.ro bi piccoli produtt0r.i rurali, non ritenga 
opportuno stutliare un 'piano razionale che 
consenta, nel quadro e con i mezzi dell'E:R!P., 
di dotare i comuni essenzialmente rurali di 
trattori, perché questi possano essere dati in 
affitto, ad un prezzo equo, ai pro'dut,tori ru- 
mli, piccoli .e medi, ai quali n,on conviene 
acquistarli all'attuale, elevatissimo prezzo, 
tanto più che l'utilizzazione Idei trattori stessi 
è di pochi giorni lavorativi per ogni anno. 

(( La dotazione dei trattori fornirebbe inol- 
tre ai comuni rurali, i cui bilanci sono, gene- 
ralmente, esausti, un cespite !di entrata, men- 
t.re si andrebbe incontro alle necessità della 
industria meccanica che pobrebbe procedere 
nll'assorbimento , di nuove unit,à lavorative 
'clalla massa disoccupata, con evidente vantag- 
gio economico e sociale. 
(1664) (( SCOTTI ALESSANDRO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'int,errogare il Mi- 
ilistro ldel lavoro e ,della previ.denza sociale, 
per conoscem se, in relazione alle sue dichia- 
razioni - fatte in sede,di bilancio - che oc- 
corre ,rivddere la retribuzione,, spesso ipriso- 
ria, Idei collocatori, là ,:doye, questi sono assil- 
lati da mane a sera dalle :incalzanti richieste 
dei disoccupati, e dove la mano d'opera brac- 
ciantile costituisce la granlde maggioranza, 
intenda ,finalmente prenldere disposizioni, acle- 
guate, 'dato che l'attuale situazione non è -più 
oltre sostenibile, se si vuol salvare la,dignit.tì 
della funzione ,del collocamento i n .  diverqe 
provincie italiane, e in particolare in quelle 
della Bassa Pddana. (L'interrogante c,hied.e In, 

(3508) N PRETT!P~: 

(( 11 sottoscritto chiede d i  interrogare i Mi- 
nist,ri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l'industria e 'commercio, per conoscere i cri- 
teri con cui sono e saranno fatte le assun- 
zioni 'di personale nel nuovo stabilimento 
A.E.R.F.E.R. 'di Pomigliano ,d'Arco, consi- 
derando che la situazione della disoccupa- 
zione idei metalmeccanici della provincia: di 
Napoli non tollera immigrazione di altri lavo- 
ratori'e che, in particolare il comune di Po- 

risposta scritta). , : ,  

'! , - 
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migliano, di  oltre 20.000 abitanti, depaupe- 
rato ,dall'esproprio di 322 ettari di fertilissimi 
-terreni per il campo 'd'aviazione e per .gli sta- 
bilimenti industriali non può essere sacrifi- 
cato ulteriormente, e non avere ,qualche com- 
penso alle diminuite' possibilità di  lavoro 
agricolo. 
. (( I3 cda .notare che sempre in detto comu- 
ne,  le officine Alfa Romeo nel 1942 oc,cupa- 
vano 7200 lavoratori contro i 400 attuali e che 
i disoccupati, calcolando uno per famiglia e 
compresi i braccianti agricoli, ammontano a 
circa 2600, fra cui 600 metallurgici specia- 
lizzati. (L'interrogante chiede, la risposta 
scritta). . 
(3509) C( ,COLASANTO )) . 

(c I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici e l'Alto Commis- 
sario per l'igiene e la sanità pubblica., per 
sapere s e  sono il conoscenza che nell'impor- 
tante comune Idi Sant'Elia a Pianisi, in pro- 
vindia fdi Campobasso, il canale collettore del- ' 

'le fognature termina entro l'abitato, con gra- ' 

ve, disappunto 'delle..auhr.ità amministrative e 
con più ,.grave' sconcio sdell'igiene e scapito 
della salu'te' pdbblicn; come inten'dano, ,per- 
'tanto, ,ovviare, con l'urgenza che il caso ri- 
chiede, ti tnhto inconveniente. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

. (3510) (( SANMARTINO n. 

I (( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nisti-o 'dei lavori pubblici, ' per conoscere le 
ragioni per le quali si è fatta trascorrere una 
oziosa stagione lavorativa agli operai inte- 
ressati, senza che siano stati ripresi i lavori 
di costruzione ldella rot-abile provinciale Ver- 
rino-Sprondasino, in provincia di Campo- 
basso, per l'importo, regolarmente finanziato 
sulla legge Tupini, (di lire 110.OOO.000; e,come 
intend,a awelerare la pratica per .l'auspicat,a 
ripresa dei lavori ' ed il' completam,entoi di 
quella arteria, che da settant'anni,è attesa a 
legare per via breve l'Alto Molise. 21 Capo- 
luogo. (L'in.terrogante chiede la risposta 
scritta). ' 

I 

(3511) (( SAM~JIARTINO ) I .  

(( I1 sott.oscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 

, se non ritenga di dover provvedere affinché 
abbia .pronto e pieno accoglimento la doman- 
da dell' Amministrazione comunale di Gravi- 
na in Puglia, intesa ad ottenere la istituzione, 
in quel. comune, 'della scuola magistrale su- 
periore, di cui si ,sente 1'assolut.a & urgente 

necessità per i bisogni scolastici d i  quella po- 
polazione (30.000 abitanti), d i  cui attu.zlmente 
è preclusa la possibilità di ottenere i l  com- 
pletamento della istruzione ,dei giovmi stu- 
denti, i 'quali, essen'do in massima p:ute figli 
di lavoratori e perciò sprovvisti dei mezzi fi- 
nanziari indispensabili per potere j'pcarsi e 
mantenersi a studiare fuori e lontano dalla 
propria sede, sono costretti a interrompere 
gli stukii, con quali conseguenze e quanto 
danno è facile immaginare. (L'interrogante 
chiede l a  ??sposta scritta). 
(3512) CAPACCHIONE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi'- 
nistro 'di 'gfazia e giustizia, per conoscere 
quali provve'ddi'menti siano stati adottati e' 
quali provverdimenti intenda adottare per 
combattere l'epidemia di tifo sviluppatosi nel 
carcere 'di Palermo, e se non creda finalmente 
giunto il momento ,di provvedere alla siste- 
mazione klei servizi igienici nel vecchio car- 
cere dell'Ucciardone, dove i ldetenuti vivono 
in ambienti che forse non erano neanche ido- 
nei ai tempi borbonici, quando tale carcere 
fu  istituito. (L'interrogante chiede l a  risposta 
scritta).. ' o 

(3513) cc LEONE-MARCHESANO )). 

I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
quan'do verranno riammessi nei ruoli 'di pro- 
venienza gli insegnanti 'di dueazione fisica 
estromessi dall'ex regime fasci,$t,a e ' collocati 
a riposo all'et,à di  55 anni anziché a' 65 come 
era fissato dal loro stato giuridico. (L'interro- 
gante chiedè la risposta scritta). 
(3514) ZACCAGNINI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per conoscere quanI2o sarà 
riaperta la stazione metere2;ogica di Campo- 
basso, la chiusura della 'quale f u  assicurato 
essere puramente temporanea. (L'interrogaidtc 
chiede la risposta scritta). 
(3515) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogase il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le ra- 
gioni,' per le quali'non sono state ancora ese- 
guite le riparazioni, riconosciute necessarie 
per la chiesa parrocchiale ,di San Pietro in 
Agnone (Campobasso), pur essendo' stati i re- 
lativi lavori appaltati fin dal 14 febbraio 1949, 
e quando potranno essere eseguiti. (L'interro- 
gante chiede la risposta scritta): 
(35i6) (( COLITTO ) I .  
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(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi,- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se si prowe‘derà alla istituzione, 
da tanto tempo invocata, in Boiano (Campo- 
basso) di  un cantiere scuola per lavoraiori d i -  
soccupati. (L’interrogante chiede la Tisposta 
scritta). 
(3517) C( COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro idei lavori pubbli’ci, per conoscere quan- 
do pobranno essere completati i lavori, di ri- 
parazione dei ‘danni’ sofferti, a seguito delle 
operazioni belliche, dal cimitero, di Roiano 
(Campobasso). (L’interrogante chiede Za ri- 
sposta scrzttn).,  , . 

(3318) 11 COZITTO )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quan’do po- 
t r i  ilVCI’ luogo i l  riconosciment.o d i  Roiano 
(Campobasso). quale stazione d i  ‘cura, soggior- 
n o  e turismo. (L’interrogante chiede. la rispo- 

(3319) (( COLITTO 1). 

sta scritta). . .  

(( I1 sottoscritto chi,ede d’interrogare fl Mi- 
nisti.o ,dei lavori pubb!ici, per conoscere quan- 
tlo .potrB csscre definita la pratica relativa a,la 
costi uzione in Boiano (Campobasso) ’ di &se 
popolari per dipendenti comunalj. ( L ’ i d e r r o -  
gnnlc chzede la risposta scritta). 
(3520) . (( COLITTO O .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Ministro ,del tesoro, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno disporre perché sia derogato 
allii disposizione contenuta nel penultimo ,ca- 
povesso ,dell’articolo 1 del bando di concorso 
il n. 278 posti di vice-segretarip nel ruolo ,dei 
servizi centrali della Ragioneria generqle del- 
lo Stato (pubblicato sul supplemento ordina- 
rio della Gazzetta Ufficiale n. 118 del 23 mag, 
gio 1949), e concernente la riserva dei posti 
nella misura di un ottavo d i  quefli messi a 
concorso per i ,dipendenti delle .altre ammini- 
strazioni statali. .~ 

(( L’interrogante fa presente che la conces- 
~1011e della deroga da parte del Ministro in- 
teri.ogato porterebbe notevoli benefici a mol- 
ti giovani c-lsllc altre Amministrazioni dello 
Stato, come pure all’ Amministrazione stessa 
del tcsoro, ch,e,avrebbe - solo in tal caso - 
la possibilitk di veder coperti quasi .tutti, i 
posti messi a concorso, 

(( h oppohuno, altresì, far presente che, 
ove’ la richiesta’ fosse accolta, si renderebbe 

_ I  

indispensabile disporre il h v i o  delle prove 
orali, il cui inizio è previsto per la seconda 
quindi,cina di ottobre, sì da permettere la re- 
.golarizzazione giuridica ,della pratica. (Gli in- 
terroganti ch(ed,ono la risposta scritta). 
(3521) (C G ~ A D A L U P I ,  LATORRE )) . 

(( I sottoscritt.i chiedono d’interrogare il 
Minista dei trasporti, per” conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare perché la So- 
cieth delle ferrovie del sud-est di Bari, che 
gestisce anche la linea. ferroviaria Martina 
Franca-Taranto, , dispon,ga :,. 

a) il ritiro totale delle vetture vecchie 
at.tualmente in uso su quella linea e la sxt i -  
tuzion,e con altre che garantiscano l’efficic:11P<ii 
del servizio; 

b) la costruzione di due pensiline nnlle 
stazioni di Taranto Galese e Martina Franca 
per il riparo di detto convoglio; 

c )  l’acceleramento delle corse’ sul trattcj 
Martina Franca-Taranto e viceversa, t.eni:to 
presente chè. attualmente si impiega su quel 
tratto - per *percorrere appena 28 chilome- 
ti.i - un’ora e t,renta minuti. 

(( Per conoscere, inoltre, in quale c6nside- 
rizione abbia tenuto i ‘voti espressi ’ da tutti 
i lavoratori dipendenti ‘dagli stabilimenti ni i- 
litari ‘della Marina, dell’Esercito e dell’bero- 
nautica di Taranto, residenti nel comune di 
Siatte, Crispiano e ‘Martina Pi-anca ed usu- 
frueriti della linea ferroviaria della Società 
ferrovie sud-est !di Bari; I detti voti sono stati 
raccolti in un pro-memoria indirizzato al- 
l’onorevole Ministro dei trasporti il 22 settem- 
bre 1950 con nota n.,891 dalla Sezione di Ta- 
ranto del Sindacato- nazionale personale ci\ i;e 
del Ministero della difesa. (Gli  inferroganti  
chiedono la risposta scritta). - 

(3522) 

: 

(( LATORRE, GUADALUPI,)). ’ - 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga di proporre un provvedimento 
di favore anche per i professori degli istituti 
e delle scuole di istruzione media, risultati 
idonei negli ultimi Concorsi: : ((. L’invocato , provvedimento risponderebbe 
ad una esigenza di equità, nei confronti sia 
dei maestri elementari,. sia dei professori , 

idonei in taluni precedenti concorsi, benefi- , 
ciati da, norme particolari. (L’interrogante 
chiede la  rzsposta scritta). , .  , 

(3523) (( MAROTTA )). 

i( ‘I1 sottoscritto-chiede ‘d’interrogaie il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se, 
in occasione delle imminenti promozioni dei . ’ 
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direttori didat,tici di grado VI11 al grado VI1 
(ispettore scolastico .di circoscrizione) median- 
te scrutinio di merito comparativo, sarà te- 
nuta presente - per ovvie ragioni di equità 
e di giustizia - la particolare posizione del 
gruppo direttori didattici vincitori delle prove 
scritte del concorso ispettivo 12 maggio 1939 
che, non promossi ispettori il 30 aprile 1943 
e spostali indietro nel ruolo di anziwità di 
circa trecento posti, per effetto del regio de- 
creto 6 gennaio 1942, n. 27, e della circolare 
ministeriale 15 aprile 1942, att.endono ora, con 
giust,ificata ansia, la guadagnata promozione 
al grado ispettivo, ai sensi del decreto legisla- 
tivo 26 febbraio 1948, n. 264. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(3524) (( FABRIANI H. 

(( I sottoscritt,i chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e i Mi- 
nistri dell'agricoltuia e foreste e della pub- 
blica istruzione, per conoscere : 

10) secondo quali criteri si intenda siste- 
mare il funzionamento del Consiglio nazio- 
nale delle ricerche per adeguarlo alle esi- 
genze attuali della scienza; 

20) quitll provvedimenti si vogliano adot- 
tare pcr u-n de-finitivo assetto degli istituti e- 
dei servizi tt~lassografici in rapporto alla loro 
attività scientifica; 

30) quiili mezzi si ritenga di destinare al- 
l'incremento e a più utile rendimento della 
ricerca scientifica in genere. 
(412) I( CESSI, COSTA, CARPANO MAGLIOLI D. 

(( Il sottoscritto chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e il Mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni per , 

le quali molt,issime pratiche di pensioni di 
guerra continuino ad avere un assai lento de- 
corso, per cui numerosiu grandi invalidi tro- 
vansi nell'impossibilità di curarsi e molte 
madri, vedove ed orfani, per anni ed anni 
sono condannati alla più squallida miseria. 
(413) (( ROVEDA D. 

(C I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere le ragioni per le quali la dere- 
li tt.a categoria dei pensionati della previdenza 
sociale, nonostante le molte promesse fatte da 
membri del Governo, non senta più parlare 
della tanto attesa riforma sulla previdenza, 
né le vengano concessi acconti in attesa. che 
d4tn riforma sia presentata al Parlamento. 
(414) (( ROVEDA D. 

' 

(C I1 sott,oscritto chiede di interpellare il 
Ministro dell'industria e del commercio, per 
conoscere quale giust,ificazione egli intenda 
dare ai suoi decreti che sciolgono (( per avvi- 
cendamento )J le Giunte delle Camere di com- 
mercio di Torino, Venezia, Livorno e di altre 
numerose provincie, e perché mai in quasi 
tutti i casi abbia incaricato i rispettivi pre- 
fetti del compito di commissari straordinari. 
(415) (( DUGONI D. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all'ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasnietteiidosi ai mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così ,pure le interpellanze saranno iscritte 
all'ordine del giorno, qualora i ministri in- 
teressati non vi si oppongano nel termine 
regolamentare. 

RIVERA. Chiedo d i  parlare. 
PRESIDEhTTE. Ne ha facolt8. 
RIVERA. Chiedo l'urgenza per la niia 

iriterrogazione SLI I le provvicl enze per i t e r -  
remotati d'Abruzzo. 

G ONELLA, lWinist?.o della pubblica islrii- 
zione. Non niancherb di iuforrnare il ministro 
comp-e t ent e. 

RlVEI3,A. La ringrazio. 

La seduta termina alle 20,45. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore 10,SO e 16: 

1. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della pubblica istruzione per l'eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1950 al 30 giu- 
gno 1951. (.4pprovato dal Senato). (1264). - 
Relatore Tesauro. 

2. - Discussione dei disegni d i  legge: 
Stato di previsione della spesa del Mi- 

nistero di grazia e giustizia per l'esercizio 
finanziario dal 10 luglio 1950 al' 30 giugno 
1951. (Approvato dal Senato). (1390). - Rela- 
tore Fietda. 

Stato di previsione della 'spesa del Mi- 
nistero dell'int,erno per l'esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1950 al 30 giugno 1951. (Appro- 
vato dal Senato). (1353). - Relatore Gatto. 

Stato di previsione della spesa. del Mi- 
nistero della difesa per l'esercizio finanziario 
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dal 10 luglio 1950 al 30 giugno 1951'. ( d p p o -  
vato dal Sennto). (1362). - Relatori: Coppi 
Alessandro e Guerrieri Filippo. 

3. - Seguito della discussione della pro- 
posta di legge: 

FABRIANI ed altri: Efficacia delle norme 
del decreto legislativo luogotenenziale 20 mar- 
zo 1945, n. 212, sugli atti privati .non regi- 
strati, di cui al regio decreto-legge 27 set- 
tembre 1941, n. 1015. (889). - Relatore Riccio. 

4. - Discussione dei disegni di legge: 
Norme sulla costituzione e sul funzio- 

namento della Corte costituzionale., (dppro- 
vato dal Senato-). (469). - Relatore Tesauro. 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori : Leone Giovanni 
e Carignani. 

5. - Segaito della discussione dei disegni 
cli legge:, 

Costituzione e funzionamento degli or- 
gani regionali. (Urgenza). (211). - Relatori : 
Migliori, Lucifredi, Resta e Russo. 

Disposizioni sui cont,ratti agrari di niez- 
zadria, affitto, colonia parziaria e comparte- 
cipazione. (Urgenza). (175). - Relatori : Ger- 
mani, per la  m'aggioranza, e ,Grifone e San- 
sone; di minoranza. 

6; - Discussione del disegno di legge: 

Ratifica dell'Accordo in materia di emi- 
'grazione concluso a Buenos Ayres, tra l'Ita- 
lia e l'Argentina, il 26 gennaio 1948. (Appro- 
vato dal Senato). (513). - Relatore Repossi. 

7 .  - Seguito della discussione della mo- 
zione degli onorevoli Laconi ed altri. 

8. - Seguito dello svolgimento delle in- 
terpellanze degli onorevoli Ariosto, Colleoni, 
Rapelli. 

- 
, -  

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTl 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 
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